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valore primo

Vannucci Piante ha sempre tenuto conto della sostenibilita, il rispetto per
I'ambiente & stato sempre un valore primo, per guardare avanti,

per guardare lontano. Oggi Vannucci Piante applica il codice efico
nelle sue procedure quotidiane e opera con le massime certificazioni
ambientor

qualita

Gli alti standard qualitativi a cui la pianta Vannucci & sottoposta
assicurano grande armonia e una sanitd frutto di cura e ricerca.
Per questo la qualita Vannucci conviene.

ovunque

Essere in grado di consegnare velocemente e puntualmente & sempre di pid
un fattore competitivo determinante ... per noi lo & sempre stato, per questo
siamo ben preparati a gestire le complessita organizzative sia dei picchi
stagionali che degli alti standard di consegne richiesti oggi dal mercato.

vannucci piante

Dal 1938 la stessa famiglia & a capo di Vannucci Piante.

Dai 5 ettari iniziali ai 545 di oggi. Incontrando la modernita e I'innovazione,
senza mai rinunciare al rispetto per I'ambiente e la persona.

Come... in famiglia!
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Editoriale / Editorial 40-41

Vicino, lontano. Prossimo

di/ by Anna Lambertini

Nel corso del 2020, la rapida diffusione su scala pla-
netaria della pandemia da SARS-CoV-2 ha contri-
buito a riportare con forza l'attenzione su alcune
questioni cruciali: l'impatto antropico sul funzio-
namento ecologico degli habitat dell'intero Pia-
neta e l'urgenza che venga ristabilita dalla specie
dominante, la nostra, una relazione di rispettosa
e consapevole interdipendenza con le altre. La se-
rie di effetti ambientali a breve termine indotti dal
lockdown ci ha fatto riflettere. Hanno suscitato in-
teresse i dati scientifici sull’abbassamento dei livelli
di inquinamento atmosferico, sonoro e delle acque
dovuto alla riduzione delle emissioni di origine an-
tropica e le loro benefiche conseguenze sugli ha-
bitat (si legga ad esempio il breve saggio di Matteo
Aimini ospitato nella sezione Letture). L'immagina-
rio collettivo e stato oltremodo sollecitato dal pro-
cesso di espansione del selvatico negli spazi aperti
pubblici e privati di citta svuotate dalla presenza
umana: un fenomeno tanto prevedibile quanto toc-
cante, che si € manifestato con la veloce propaga-
zione di una lussureggiante e spavalda vegetazio-
ne spontanea e con l'apparizione di specie animali
urban adapters, in esplorazione avventurosa per le
strade silenziose dei centri storici e delle periferie.
Il confinamento domestico prolungato, costituito
per i piu da distopiche e interminabili immersioni
nelle stanze virtuali delle piattaforme telematiche,
consegnando i nostri corpi ancora pleistocenici (si
veda il contributo di Maurizio Corrado nelle pagi-
ne seguenti) ad una non salutare condizione di se-
dentarieta, ha evidenziato le nostre fragilita. Sulla
qualita della vita quotidiana in quarantena molto
hanno influito qualita, caratteristiche e condizioni
dell’habitat domestico interno e del suo immediato
contesto esterno. Sostanziali differenze sono emer-
se tra persone con o senza la possibilita di disporre
di spazi all’aperto, di effettuare brevi passeggiate
(durante il consentito giro dellisolato) in luoghi
piacevoli e di accedere (piti 0 meno clandestina-
mente) a porzioni di natura vicino a casa. Persino
una esperienza tendenzialmente inconsapevole,
come poter fruire o no della vista di un paesag-
gio naturale, di un giardino o anche solo di alberi
e piante, sbirciando fuori dalle finestre dei nostri
interni domestici, ha avuto influenza sul nostro
benessere ai tempi della quarantena. Il potere te-
rapeutico esercitato da piante e ambienti naturali
verdeggianti, anche solo attraverso la percezione
visiva, € ampiamente documentato.

Le difficili condizioni dell’abitare esperite durante
il lockdown hanno portato insomma alla riscoper-
ta del valore delle relazioni e dei servizi (sociali, ri-
creativi, commerciali, della mobilita, ecosistemici)
di prossimita®.

E proprio intorno a questa parola chiave, prossi-
mita, che hanno ruotato — e continuano a ruota-
re — dibattiti, proposte e visioni emerse a partire
dai primi mesi del 2020 per ripensare all’'organiz-
zazione delle citta, apparse piu che mai vulnerabili
di fronte all’emergenza pandemica. Di fatto, come
precisa Saverio Mecca qualche pagina piu avanti
“la prossimita assume oggi la forza di un diritto fon-
damentale di tutti i cittadini: un diritto che riguar-
da i servizi e le infrastrutture, gli spazi e i luoghi
pubblici, la natura selvatica e la natura ‘curata’, un
diritto che appartiene a chi abita nei sistemi urbani
consolidati e chi abita nelle aree che si sono inde-
bolite per i processi migratori interni”.

Il diritto alla prossimita (letta simultaneamente
nel senso di vicinanza spaziale, temporale, socia-
le, affettiva) costituisce obiettivo di qualita per il
progetto urbano.

Prima del deflagrare dell’emergenza sanitaria glo-
bale, Anne Hidalgo, sindaca di Parigi, aveva lancia-
to come € noto il modello della “citta dei 15 minuti”
(ville du quart d’heure)? messo a punto dal ricerca-
tore franco-colombiano Carlos Moreno, professore
dell’'Université Paris1 Panthéon Sorbonne.

Il modello di citta dei 15 minuti di Moreno & im-
postato su tre concetti cardine: cronourbanismo,
a indicare la necessita di riconquistare piu bene-
fici ritmi di vita urbana, sincronizzati rispetto alle
diverse possibili velocita di movimento del corpo
umano puntando al potenziamento della mobilita
dolce; cronotopia, che riferisce alla possibilita di
attivare usi e forme di fruizione molteplici di uno
stesso luogo rispetto a diverse coordinate tempo-
rali; topofilia, a sottolineare il fondamentale ruolo
positivo che il senso di attaccamento e apparte-
nenza delle persone al loro quartiere puo svolge-
re sulla qualita della vita individuale e collettiva e
sui processi di rigenerazione urbana.

Moreno propone in sostanza di passare dalla pia-
nificazione urbanistica alla pianificazione della
vita urbana con l'obiettivo di coltivare una prossi-
mita felice: una citta dove si immagina che le per-
sone possano incontrare “una vita sociale di alta
qualita” nel giro di massimo 15 minuti percorsi a
piedi.
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La buona vita di strada

Nel ripensare i sistemi di connessioni di vicinato
potenziando la mobilita dolce, e nell’attenzione
posta al recupero della scala umana (la dimensio-
ne tattile, percettiva e sensibile dei luoghi) nelle
strategie di piano, la strada urbana, in particola-
re, torna a svolgere il ruolo di spazio pubblico at-
trattore di vita di quartiere. Riorganizzate come
componenti multifunzionali di paesaggio urbano,
attraverso l'integrazione di corsie ciclabili, ampie
aree pedonali con pavimentazioni drenanti o per-
meabili, alberature, tessere vegetate, micro-giar-
dini, nodi di sosta, le strade in citta possono cosi
assumere il ruolo multiplo di luoghi della socialita
diffusa, di corridoi biologici, di dispositivi di mitiga-
zione degli effetti del cambiamento climatico.
Quello proposto da Moreno, che mira a sottrarre
spazio-tempo agli spostamenti in automobile per
favorire quelli in bicicletta o a piedi, promuovendo
la frequentazione delle strade “sotto casa” e inco-
raggiando il recupero della vitalita dei quartieri,
non é& certo un modello urbano nuovo, come cer-
to non € nuovo il senso dei principi cardine che lo
guidano.

Difficile non ricordare la lezione di Jane Jacobs,
che introduce negli anni Sessanta i concetti di
street life, diversity, liveability sostenendo con
forza la necessita di un rinnovamento dei vocabo-
lari e degli strumenti della pianificazione urbana.
O le intuizioni di Raquel Ramati circa i piani di ri-
vitalizzazione delle strade urbane, che avrebbe-
ro dovuto considerare temporalita diverse della
trasformazione, combinando interventi semplici
e di poca spesa, anche di durata temporanea, ma
da attuare nel breve periodo, con strategie lun-
gimiranti e piu complesse. O l'opera pratica e te-
orica sviluppata a partire dagli anni Settanta da
Jan Gehl, che recepisce gli studi sulla prossemica
di Edward Hall e li traduce nell’attenta interpre-
tazione delle possibili relazioni tra attivita uma-
ne e forme di spazio aperto pubblico. O, ancora,
la ricerca Street Life Project condotta da William
H. White, il quale sosteneva la necessita di mante-
nere ricca e piacevole la vita di strada garanten-
do la presenza di una rete di commercio ai piani
terra degli edifici, la distribuzione di mix di fun-
zioni nei quartieri, la camminabilita dello spazio
pubblico e la moderazione del traffico veicolare.
Guardando al panorama italiano, infine, tra i tanti
possibili riferimenti utili per ritrovare i semi di una
cultura del progetto di prossimita, torna in mente
il “manuale dei nuovi cittadini” La citta possibile,
pubblicato all'inizio degli anni Novanta da Bruno
Gandino e Dario Manuetti per dimostrare con casi
concreti come coltivare un ambiente urbano “che
comunichi a tutti i suoi abitanti la gioia di vivere in
un luogo, il piacere di appartenere a una comunita
e di scegliere il proprio ritmo di vita”.

Nonostante questi precedenti studi, il modello
della citta dei 15 minuti e della prossimita abitabi-
le di Moreno é stato accolto come del tutto origi-
nale e rivoluzionario. Ha avuto forte presa a livel-
lo internazionale, forse anche perché, descritto e
illustrato in maniera suadente (difficile non essere
incuriositi dal diagramma circolare che ne spiega
graficamente il funzionamento), & stato lanciato
all'inizio della crisi epocale delle societa urbane
colpite dalla pandemia.

L'idea di una citta crono-pianificata sui tem-
pi della mobilita dolce, che dispensa benefici e
servizi diffusamente accessibili a pochi metri da
casa, € stata abbracciata a ruota da altre ammini-
strazioni, giustamente ansiose di coltivare visio-
ni di un futuro urbano desiderabile, esplorando
scenari di trasformazione reattivi alla condizione
pandemica.

Anche in Italia, come racconta Gerardo Sassano
nel suo contributo nella sezione Strumenti, al-
cune citta, prime tra tutte Milano con il proget-
to Strade aperte® presentato nella primavera del
2020, hanno cominciato ad adottare strategie e
attuare interventi di urbanistica tattica per rior-
ganizzare il layout di strade, slarghi e piazze con
l'obiettivo di incrementare lo spazio urbano cam-
minabile, favorire la mobilita dolce, riscoprire le
relazioni di prossimita.

“La crisi sanitaria puo essere l'occasione per ri-
pensare e riorganizzare le strade come spazi pub-
blici alla scala umana e al centro della vita dei
quartieri?”, si legge nel documento milanese Stra-
de Aperte.

La revisione del ruolo di strade, viali alberati, per-
corsi, connessioni per andare a piedi o in biciclet-
ta, esprime un’attenzione al benessere individua-
le e collettivo che include, oltre alla possibilita di
fare attivita fisica, il piacere delle interazioni en
plein air (inclusive, sensuali, sinestetiche) tra corpi
e spazi, tra persone, tra abitanti e luoghi.

Abitare in esterni

La pandemia ha reso evidente la nostra necessita
di vita all’aperto e insieme il ruolo determinante
che naturalita diffusa, spazi aperti, parchi e giar-
dini svolgono per garantire la qualita complessiva
degli habitat umani.

Gli effetti delle misure restrittive applicate per il
contenimento del virus, e in particolare il periodo
di sospensione della vita pubblica e di scomparsa
della communitas da strade, piazze e parchi del-
le nostre citta che ha segnato indelebilmente il
2020, hanno fatto emergere il valore essenziale
che gli spazi in esterno dell’abitare (privati, collet-
tivi, condivisi, pubblici) assumono nel quotidiano,
a favore della nostra salute fisica, psichica e men-
tale e per coltivare le relazioni sociali, la vita di
comunita.



A partire da queste considerazioni, il monografico
si propone di esplorare differenti idee di prossimi-
ta nel progetto di paesaggio. Interpretata nel sen-
so di contiguita fisica e spaziale, di vicinanza nel
tempo, di valore affettivo, di espressione di cura
di risorse da parte delle comunita, di invito a te-
nere vive e sentire come parte del nostro presen-
te tracce e luoghi della storia, la prossimita pare
dunque costituire un filtro interpretativo efficace
per comporre inconsuete famiglie di progetti. Gli
spazi aperti e i paesaggi di prossimita non hanno
una misura, una taglia o una specifica scala - tem-
porale o spaziale — di riferimento. Coinvolgono la
sfera privata come quella pubblica e possono pre-
sentare differenti profondita temporali, assetti
con durate piu 0 meno persistenti.

Con la doppia intenzione di celebrare i 70 anni di
AIAPP e di effettuare una ricognizione nei luoghi
prossimi del nostro Paese, la sezione Progetti di
questo monografico, che si presenta come nume-
ro doppio unico, raccoglie in via eccezionale solo
progetti di autori italiani.

Sono pervenute in redazione circa ottanta propo-
ste. Ne abbiamo scelte 21, con l'intento di raccon-
tare, con esempi concreti, come larchitettura del
paesaggio puo contribuire — anche nell'immediato
e con azioni di varia intensita — agli habitat del fu-
turo prossimo.

I progetti sono stati raccolti in quattro sezioni.
Luoghi Comuni sottolinea la necessita di lavorare
alla diffusione, nei piu vari contesti, di alcune cate-
gorie di spazio aperto di prossimita (orti condivisi,
boschi-parco di comunita, giardini scolastici parte-
cipatiecc.) che piu di altre raccontano come il pro-
getto di paesaggio sia un insostituibile strumento di
facilitazione di processi di cittadinanza attiva e di
costruzione, oltre che di spazi viventi, di comunita.
Spazi pubblici ritrovatiraccoglie una gamma varie-
gata di progetti che raccontano storie di trasfor-
mazione, temporanea o di lunga durata, di luoghi
marginali, sottoutilizzati o che hanno avuto un
significativo cambio di funzione, e che sono stati
reinventati e restituiti a una nuova vita pubblica.
Giardini dell’abitare propone una sequenza di
progetti che — dalla sistemazione di un piccolo
terrazzo privato e del giardino di casa, alla idea-

Note

zione di uno spazio aperto condominiale o di un
giardino terapeutico - intende sottolineare due
temi. Il primo: gli spazi aperti privati concorrono in
maniera significativa al miglioramento della qua-
lita ecologica e paesaggistica complessiva degli in-
sediamenti umani. Secondo tema: la coltivazione
delle giuste competenze e degli strumenti tecnici
e culturali che qualificano il lavoro del paesaggi-
sta € necessaria per poter passare definitivamente
da una concezione generalista di asettico e ane-
stetico “progetto del verde”, alla consapevole in-
terpretazione delle molteplici idee e espressioni
del giardino dell’abitare. Un passaggio necessario,
credo, che puo aiutare a conseguire esiti convin-
centi nella definizione dei paesaggi prossimi.
Intersezioni temporali, infine, mette insieme espe-
rienze differenti di riqualificazione o messa in va-
lore di luoghi patrimoniali e siti storici, offrendo
una interpretazione del progetto di prossimita
come espressione di una capacita inventiva che
riesce a rendere piu facilmente accessibili (in visy,
in situ) e avvicinare al nostro tempo tracce, segni,
figure di quello passato, anche profondo.

Per chiudere l'editoriale, ricorro a una citazione
tratta dal testo di Enrico Fontanari che, anche
con la complicita di Renato Bocchi, abbiamo scelto
di pubblicare nella sezione Letture per ricordare
la figura di un colto, instancabile e appassionato
promotore di una via italiana alla formazione del-
la cultura del progetto di paesaggio:

“Non é pensabile di colonizzare lo spazio urbano
e metropolitano, i territori della citta diffusa con
le sue diverse articolazioni e situazioni, con poche
singole ancorché mirabili architetture — questo
vuol dire aver perso il senso della scala del pro-
getto. In molti casi, le buone architetture realiz-
zate negli ultimi decenni non sono riuscite a mo-
dificare in modo percettibile lo spazio della citta,
del territorio e dei cittadini che vi risiedono, non
sono riuscite a creare nuovi luoghi. Al contrario,
lipotesi e che il punto di vista paesaggistico pos-
sa arricchire la capacita dell’azione progettuale
di interpretare e trasformare un luogo, che possa
favorire la capacita di costruire il significato di un
sito attraverso progetti”.

1 Aisignificati di questo concetto e alle sue possibili traduzioni in metodi per il piano-progetto di paesaggio ho
agganciato negli anni passati alcune traiettorie di ricerca. Si veda ad esempio: Anna Lambertini, Urban Beauty!
Luoghi prossimi e pratiche di resistenza estetica, Editrice Compositori 2013; Anna Lambertini, Tessa Matteini,
Progetti per paesaggi prossimi, pp. 71- 77 in Rassegna di Architettura e Urbanistica Anno LI, n. 150, settembre-di-

cembre 2016, “Sul progetto di paesaggio”.

2 https://annehidalgo2020.com/wp-content/uploads/2020/01/Dossier-de-presse-Le-Paris-du-quart-dheure.pdf

(ultimo accesso 20.05.2021).

5 Si veda il documento pubblicato sul sito del Comune di Milano: https://www.comunemila-
no.it/documents/20126/992518/Strade+Aperte_IT_200430_rev.pdf/al00d04c-6b55-ae74-e0f8-

I b52563e07822?t=1589460655416 I
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Nelle Letture affiora un'idea della prossimita
come necessita improvvisa e condizione condi-
visa, sorprendente, che ha messo sotto un po-
tente riflettore le contraddizioni e le tensioni
dei nostri luoghi di vita, dallo spazio domestico
a quello del lavoro e del tempo libero, svelan-
doci al tempo stesso opportunita promettenti
e coerenti con desideri e aspirazioni che prima
non era nemmeno pensabile esprimere.
Saverio Mecca e Maurizio Corrado analizzano
lucidamente le problematiche delle citta e dei
corpi dell’Antropocene, puntando lo sguardo
su nuovi scenari che ora sono possibili. Matteo
Aimini ne racconta uno, la laguna veneta, dove
si sperimentano idee innovative che finalmente
sono anche realta delle cose, progetto e azione
consapevole. Proprio come ci ha insegnato per
molti anni Enrico Fontanari che, con lo sguar-
do critico e la visione ampia che ritroviamo nei
suoi scritti — come ci ricorda anche Renato Boc-
chi —, nel dibattito accademico tra architetti e
urbanisti ha sempre preferito il paesaggio.

In the Short Essays, an idea of proximity emerg-
es as a sudden necessity and a shared, surpris-
ing condition, which has put the contradictions
and tensions of our places of life, from domestic
to work and leisure space, under a powerful
spotlight, revealing opportunities which are at
the same time promising and consistent with
desires and aspirations that before were un-
thinkable to express.

Saverio Mecca and Maurizio Corrado lucidly
analyse the problems of the cities and bodies
of the Anthropocene, pointing to new scenar-
ios that are now possible. Matteo Aimini deals
with one of them, the Venetian lagoon, where
innovative ideas are finally the reality of things,
a project and conscious action. Just as Enrico
Fontanari has taught us for many years when,
with the critical eye and broad vision we find
in his writings — as Renato Bocchi also reminds
us —, in the academic debate between archi-
tects and town planners he has always pre-
ferred the landscape.

Simonetta Zanon
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Il diritto alla prossimita per habitat
sani e sostenibili

The right to proximity for healthy
and sustainable habitats

Saverio Mecca

Citta deserte

La pandemia mondiale ci sta mostrando, ora che ne stiamo intravedendo la possibile fine con i vaccini,
che niente potra essere come prima, che tutto dovra essere cambiato, che da questo momento l'archi-
tetto inizia dove finisce il virologo. Perché fra i grandi cambiamenti che il Covid-19 ci sta costringendo
a prendere in considerazione, quelli delle nostre citta, grandi e piccole, degli spazi e dei luoghi dove
viviamo, dovranno arrivare subito dopo, quando non insieme, a quelli sanitari.

Le immagini delle citta vuote e svuotate improvvisamente di persone e funzioni si sono intrecciate con
le immagini degli ospedali e dei volti nascosti, rendendo evidente a tutti la fragilita e l'insostenibilita dei
nostri insediamenti, che prima solo alcuni esperti avevano percepito e analizzato.

Le citta oggi: fragili non sostenibili

Le aree urbane hanno svolto nel XX secolo un ruolo chiave per lo sviluppo territoriale in ogni regione
del mondo: le organizzazioni internazionali, prima della pandemia globale, prevedevano che il livello
mondiale di urbanizzazione arrivasse al 69% nel 2050 e nelle regioni piu sviluppate addirittura al 86%.
La crisi globale Covid-19 ci suggerisce che queste proiezioni, oggi potenzialmente catastrofiche, dovran-
no essere rivedute e sostituite da previsioni fondate su un progetto globale.

La Commissione Europea nel lanciare il progetto New European Bauhaus ha percepito l'esaurimento
del modello di crescita urbana praticato negli ultimi secoli e ha avviato un processo corale di costruzio-
ne di una nuova visione e di nuovi modelli di habitat guidato dall’Europa.

Le citta sono oggi la questione centrale, con la pandemia sono emerse come un luogo critico di concen-
trazione di problematiche complesse: la diffusione dei contagi, del Covid-19 oggi, dell'influenza perio-
dica e di altre epidemie finora sottovalutate, ha fatto percepire la fragilita di un sistema di insediamenti
fondati sulla concentrazione fisica dei luoghi di “produzione”, sulla specializzazione funzionale delle
citta e dei territori, una fragilita e insostenibilita accelerata dagli effetti del riscaldamento globale (e da
uno dei suoi effetti che chiamiamo cambiamento climatico, di cui ancora non conosciamo le conseguen-
ze sulla natura vivente), dalla crescente artificializzazione dei territori, dall’aumento dei problemi di
salute fisica e psicologica, dall'ineguaglianza delle persone e dei territori che genera alienazione, dimi-
nuzione delle opportunita economiche per molti, frammentazione sociale e conflitti.

Citta come living lab per l'innovazione

Allo stesso tempo, le citta sono i living lab delle nostre comunita, i luoghi primari, densi di relazioni, della
costruzione e sperimentazione di nuove visioni e soluzioni innovative, partendo dalle fragilita insosteni-
bili per immaginare e costruire sostenibilita future, verso modelli di sviluppo di habitat urbani policentrici
e territorialmente equi, coerenti con gli obiettivi di crescita intelligente come postulati al punto 11 dei
Sustainable Development Goals delle Nazioni Unite: Make cities inclusive, safe, resilient and sustainable.

L’esigenza di prossimita

In questo quadro nelle agende dobbiamo scrivere la parola “prossimita”, un concetto antico, fondativo
dell’idea di citta, ma che oggi emerge essenziale nelle sue dimensioni materiali e immateriali, geografi-
co-fisiche e relazionalj, sia per interpretare e comprendere i modi con cui ci siamo organizzati, sia per
immaginare un futuro, anche molto prossimo, inclusivo, sicuro, resiliente e sostenibile.

L'idea stessa di citta fin dalla sua invenzione, risponde sostanzialmente ad una esigenza di prossimita,
un’esigenza che la rivoluzione industriale avviatasi circa tre secoli fa e le tecnologie di produzione e
comunicazione hanno interpretato come prossimita fisica e concentrazione spaziale prima delle produ-
zioni e di conseguenza delle persone, improntando gli spazi di vita, le citta e i territori alle esigenze della
produzione e dell’organizzazione scientifica del lavoro, ma generando, al tempo stesso, paradossalmen-

te, separazione e distanza nelle relazioni interpersonali e sociali e nella relazione con la vita naturale,
separazione e antagonismo fra gli insediamenti dei territori“deboli” e “forti”.

Come cambia U'esigenza di prossimita

Il grande e inaspettato “esperimento” sociale della primavera 2020 ha reso evidenti le separazioni in-
dotte dalla ridotta e impedita prossimita fisica e ha iniziato a suggerire in molti di noi nuove interpreta-
zioni che pur ancora stentano ad emergere come nuovi modi di vita: da una concezione ottocentesca di
prossimita, solo fisico-meccanica, cominciamo ad intuire e percepire la necessita di una sua declinazione
pitu complessa, in cui la prossimita fisica, indispensabile in molte attivita e necessaria alla vita sociale, sia
complementare ad una prossimita relazionale fisica e ed emozionale e si integri, intrecci e scambi con
una prossimita digitale di dati e di relazioni.

Prossimita materiale e immateriale

La progettazione dei luoghi di vita, la “rigenerazione urbana” ancora centrata sulle indispensabili di-
mensioni edilizie e immobiliari dovra assumere come obiettivo la prossimita materiale e immateriale,
fisica e relazionale, di comunicazione e di emozione, di ogni progetto di trasformazione, di produzione e
di servizi. Se e vero, ed e vero, che tutto cambia e deve cambiare, le nostre idee e i nostri progetti di nuovi
habitat dovranno fondarsi su una piu intensa e felice possibilita di prossimita con la propria comunita
madre, il proprio territorio, il sistema di relazioni affettive e parentali, i paesaggi culturali di appartenen-
za, ma, ancor di piy, su una prossimita con la natura, natura “selvaggia” e natura “addomesticata”, una
prossimita fisica, emozionale, ma anche produttiva.

Il diritto alla prossimita

La prossimita assume oggi la forza di un diritto fondamentale di tutti i cittadini: un diritto che riguarda i
servizi e le infrastrutture, gli spazi e i luoghi pubblici, la natura selvatica e la natura “curata”, un diritto
che appartiene a chi abita nei sistemi urbani piu consolidati e chi abita nelle aree che si sono indebolite
per i processi migratori interni. Un diritto alla prossimita che & un diritto ad eguali possibilita, oltre il
genere o il reddito, essenziale per la sostenibilita e la resilienza delle comunita del XXI secolo.

Pit in generale le citta e i luoghi trasformati dall’'uomo dovranno essere espressione della “prossimita”
delle comunita con l'ambiente naturale in una nuova unione fra natura e cultura; le diverse interazioni
fra ambiente naturale, societa e cultura hanno generato nei secoli un patrimonio (tangibile ed intangibi-
le) che costituisce un elemento determinante dell’identita dei luoghi e delle comunita e su cui dovremo
inventare un nuova e complessa prossimita che disegni nuove strutture urbane armoniche.

Oltre la “citta dei 15 minuti” e il “borgo”

Le citta devono quindi ripensarsi, noi tutti dobbiamo ripensarle, con una visione piu larga e lunga nel
tempo, progettando nelle citta e nei territori nuove interpretazioni dell’esigenza di prossimita, delle
persone ancor prima dei processi di produzione, alla luce della rivoluzione digitale.

Le grandi citta come Parigi seguita da Barcellona, Milano, Firenze e tante altre hanno lanciato messaggi
e progetti per “la citta dei 15 minuti”, qualcuno cercando di cavalcare la tendenza parla di “nuovi bor-
ghi”: la dimensione della mobilita & importante, sottintende le ragioni del perché e come muoversi, ma
l'accentuare la durata della mobilita rischia di attenuare e banalizzare 'esigenza di prossimita, mentre
il concetto di “borgo” sembra suggerire nostalgie e ritorni al passato.

Una citta piu intensa, libera e semplice

La prossimita non e solo per ridurre i costi economici e ambientali della mobilita delle persone, pros-
simita significa la possibilita di accedere a tutti i servizi di base, da quelli sanitari della prevenzione e
della cura diffusi nel territorio, a quelli dell’educazione e della formazione, a quelli commerciali di base,
alle biblioteche e e luoghi di socializzazione, a quelli della cura del corpo, agli spazi pubblici e di spazi di
gioco e di sport, di teatri e di cinema, alla rete di dati e di informazioni che rendano possibile la nuova
prossimita digitale con tutte le implicazioni che stiamo scoprendo e sperimentando. Una citta piu in-
tensa, piu libera e pit semplice, pitl capace di sostenere una vita comunitaria, piti resiliente e sostenibile
perché chi la abita la conosce, la comprende e puo partecipare alla sua gestione.

La prossimita per riprogettare le citta

Riprogettare le citta secondo un criterio di prossimita vuol dire investire in prevenzione della salute
globale e delle epidemie in particolare: il sistema sanitario che abbiamo costruito ha seguito una logica
industriale di concentrazione in poche sedi di ogni genere di cura indebolendo la medicina sul territo-
rio che é medicina di prevenzione e di selezione secondo la gravita delle patologie sia con i medici di
famiglia sia con pronto soccorso diffusi e prossimi. La prossimita dei presidi sanitari alle persone puo
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Landscape, Milano, 2017
(© Luca Lupi)

facilitare la telemedicina, la diagnostica a distanza, valorizzando e mettendo in rete farmacie, centri
diagnostici, associazioni di volontariato, abbinando digitalizzazione e prossimita.

Lalocalizzazione delle scuole segue gia un criterio di prossimita, con lo sviluppo delle tecnologie digitali
sia di comunicazione che di gestione della conoscenza, che consentiranno un rinnovamento dell'infra-
struttura di servizio. Questo potrebbe essere non solo per le fasce giovani con la capacita di accoglierli
per un tempo piu esteso e non solo per le attivita didattiche in senso stretto, ma anche per tutte le
eta rafforzando anche la gestione del rapporto con la comunita di riferimento. E certo che serviranno
scuole piu sicure per il rischio sismico e infettivo, piti energicamente sostenibili, e soprattutto piu belle.
La mobilita in citta e tra citta e centri minori potra cambiare riducendo gli spostamenti routinari a
favore di quelli per attivita piu creative del lavoro, facilitando la mobilita individuale a impatto zero at-
traverso una rete di mobilita intermodale e la diffusione di autoveicoli condivisi; la stessa mobilita delle
merci potra modificarsi secondo criteri di razionalizzazione e sostenibilita.

Nel periodo di clausura abbiamo constatato quale sia l'importanza della prossimita di spazi pubblici e,
fra questi, di spazi naturali: piazze e spazi pedonali per relazioni e gioco giardini e parchi, percorsi pe-
donali che consentano una relazione di prossimita con aree naturali, aree gioco e per attivita fisiche e
sportive facilmente accessibili, che in questo modo diventano la declinazione del diritto alla prossimita
sempre piu importante per la salute e il benessere degli abitanti.

La prossimita per rigenerare UItalia policentrica

Si tratta insomma di pensare, progettare e sperimentare una nuova idea di citta policentrica, di territorio
policentrico (secondo la felice definizione di Maurizio Carta) realizzando una prossimita arricchita ed estesa,
materiale e immateriale, intesa come un diritto dei cittadini: il diritto individuale e collettivo alla prossimita.
Lanuova citta policentrica puo nascere gia da domani, stimolando tutti i soggetti dalle amministrazioni
comunali, alle regioni, ai grandi gestori delle reti, delle infrastrutture e dei servizi, incentivando e limi-
tando soggetti pubblici e privati sulla base di una nuova valutazione di impatto di prossimita, ovvero di
benessere dei cittadini e di sostenibilita globale.

Il territorio italiano € avvantaggiato: la densa e diffusa antropizzazione dell’Italia, la millenaria urba-
nizzazione che ha limitato, resistendole, la concentrazione in grandi agglomerati urbani ci offre, se la
sapremo comprendere, un vantaggio competitivo con territori pit squilibrati dallo sviluppo della pro-
duzione negli ultimi secoli.

La cultura, intesa come il patrimonio di cognizioni, conoscenze, credenze, saper fare propri di una co-
munita, come nella sua radice latina, colere, coltivare, é cio che permette all'uomo o ad una comunita di
prendersi cura e di relazionarsi con cio che c’¢, ovvero l'ambiente naturale da una parte e gli individui
dall’altra. Non e tanto lo spazio in sé che genera appartenenza o radicamento, ma la capacita umana di
pensarlo e costruirlo conferendogli un significato, di sentirlo e di viverlo come prossimo.

Finis Terrae, Terrazza Mascagni,
Livorno, 2017 (® Luca Lupi)

Deserted Cities

The global pandemic is showing us, now that we are glimpsing a possible end of the tunnel thanks to
vaccines, that nothing can be the same, that everything will have to be changed, that from now the
architect begins where the virologist ends.

Because among the great changes that Covid-19 is forcing us to consider is the fact that any changes to
our cities, however large and small, to the spaces and places where we live, will have to come immedi-
ately after, or together with, health considerations.

The images of deserted cities, suddenly emptied of people and activities, have become intertwined with
images of hospitals and masked faces, making the fragility and unsustainability of all human settle-
ments, which only a few experts had previously perceived and analyzed, evident to everyone.

Cities today: fragile and unsustainable

In the 20% century, urban areas played a key role in territorial development in every region of the world:
international organisations, before the global pandemic, predicted that the world’s level of urbanisa-
tion would reach 69% by 2050 and in the most developed regions even 86%. I think these projections
will have to be revised and replaced by forecasts based on a new global project.

The European Commission, in launching the New European Bauhaus project, has perceived the ex-
haustion of the urban growth model practised in recent centuries and has launched a choral process of
construction of a new vision and of new habitat models led by Europe.

Cities are the central issue today; as a result of the pandemic they have emerged as critical places
where complex issues concentrate: the prevention of contagions, of COVID19 today, as well as of peri-
odic influenza and other epidemics that have hitherto been underestimated, has made us perceive the
fragility of a system of settlements that is based on the physical concentration of places of ‘production’
and on the functional specialisation of cities and territories, a fragility generated by the effects of global
warming (and one of its effects, which we call climate change and whose consequences on living nature
are yet unknown), by the increasing artificialisation of territories, by the increase in physical and psy-
chological health problems, and by inequality, both in terms of peoples and territories, which in turn
generates alienation, decreased economic opportunities, social fragmentation and conflict.

Cities as living labs for innovation

At the same time, cities are the living labs of our communities, the primordial, relationship-laden places
for experimenting and inventing innovative solutions to contemporary global challenges, starting from
unsustainable fragilities in order to imagine and build a future sustainability, aimed towards polycen-
tric, territorially equitable urban habitat development models, consistent with smart growth objectives
as postulated in point 11 of the United Nations Sustainable Development Goals: Make cities inclusive,
safe, resilient and sustainable.
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The need for proximity

Within this framework, our agenda must include the word “proximity”, an ancient concept that is
essential today in both its material and intangible dimensions, geographical, physical and relational
dimensions, useful in interpreting and understanding the ways in which we have organised ourselves
in the past, an in imagining a future, even a very near future, that is inclusive, safe, resilient and sus-
tainable.

The very idea of the city, since its origins, essentially responds to a need for proximity, a need that the
industrial revolution that began about three centuries ago and the related technologies of production
and communication have interpreted as physical proximity and spatial concentration, first of all of pro-
duction and consequently also of people, thus shaping living spaces, cities and territories according
to the needs of production and the scientific organisation of work, yet at the same time generating
separation and distance in interpersonal and social relations, as well as separation and distance in our
relations with natural life, and ultimately separation and antagonism between the settlements of the
‘weak’ and ‘strong’ territories.

How the need for proximity changes

The great and unexpected social “experiment” of the 2020 lockdown has made evident the separations
induced by reduced and impeded physical proximity, and has begun to suggest to many of us new in-
terpretations which are still struggling to emerge as new ways of life: from a 19* century conception of
proximity, which was fundamentally only physical-mechanical, we are beginning to sense and perceive
the need for a more complex interpretation in which physical proximity, indispensable to many activ-
ities and necessary for social life, is complementary to a relational proximity and can coexist and be
intertwined with a digital proximity of data and relationships.

Material and immaterial proximity

The design of the places of life, the ‘urban regeneration’ which is still centered on building and real
estate dimensions, must have as its objective the material and immaterial proximity, physical and
relational, of communication and emotion, of every transformation, production and service project
to be undertaken. If it is true, and it is, that everything changes and must change, our ideas and pro-
jects for new habitats will have to be based on a more intense and hopeful possibility of proximity
with our mother community, our territory, the system of affective and parental relations, and the
cultural landscapes to which we belong, but even more so, on a proximity with nature, both “wild”
and “domesticated”, a proximity that is physical and emotional, yet also productive.

The right to proximity

Today, proximity takes on the force of a fundamental right of all citizens: a right to proximity that con-
cerns services and infrastructures, public spaces and places, wild nature and “tamed” nature, a right
that belongs to those who live in the most consolidated urban systems, as well as to those who live in
areas that have been weakened by internal migration processes, a right to proximity that is also a right
to equal opportunities, beyond boundaries of gender or income, essential for the sustainability and re-
silience of 21t century communities.

More generally, cities and places transformed by man should be the expression of the “proximity” of
communities with the natural environment in a new union between nature and culture; the various
interactions between the natural environment, society and culture have generated over the centuries
a heritage (both tangible and intangible) that constitutes a determining element in the identity of plac-
es and communities, for which we will have to invent a new and complex proximity that designs new
harmonious urban structures.

Beyond the”city of 15 minutes” and the “village”

We must therefore rethink cities, from a broader and longer-term perspective, designing in cities and
territories new interpretations of the need for proximity, of people even before production processes,
in the light of the digital revolution.

Large cities such as Paris, followed by Barcelona, Milan, Florence and many others have launched mes-
sages and projects for the “city of 15 minutes”, and there is even talk about new “villages”: the dimen-
sion of mobility is important, it subtends the reasons for moving and how to move, but accentuating
the duration of mobility risks reducing and trivialising the need for proximity, while the concept of the
“village” seems to suggest nostalgia and a return to the past.

A more intense, freer and simpler city

Proximity is not only about reducing the economic and environmental costs of peoples mobility,
proximity means the possibility of accessing all basic services, from preventive and curative health
services spread throughout the territory, to those of education and training, to basic commercial
services, to libraries and places for socialising, to those of body care, to public spaces and spaces for
games and sports, theatres and cinemas, to the network of data and information that make the new
digital proximity possible, with all the implications we are discovering and experiencing. A more
intense, freer and simpler city, more capable of supporting community life, more resilient and sus-
tainable because those who live in it know it, understand it and can participate in its management.

The proximity for redesigning cities

Redesigning cities according to a criterion of proximity means investing in the prevention of global
health and epidemics in particular: the health system we have built has followed an industrial logic of
concentration in a few locations of all kinds of care, weakening medicine on the territory that is preven-
tion and selection medicine according to the severity of the pathologies both with family doctors and
with widespread and forthcoming emergency rooms. The proximity of health facilities to people can
facilitate telemedicine, remote diagnostics, enhancing and networking pharmacies, diagnostic centers,
voluntary associations, combining digitalization and proximity.

The localization of schools already follows a criterion of proximity, with the development of digital
technologies for both communication and knowledge management will allow a renewal of the service
infrastructure. This could be not only for young groups with the ability to welcome them for a longer
time and not only for didactic activities in the strict sense but also for all ages, also strengthening the
relationship with the reference community for management. It is certain that safer schools for seismic
and infectious risk, more energetically sustainable, and above all more beautiful schools will be needed.
Mobility in the city and between cities and smaller centers may change by reducing routine mobility in
favor of mobility for more creative work activities, favoring zero-impact individual mobility through an
intermodal mobility network and the spread of shared vehicles; the mobility of goods itself may change
according to rationalization and sustainability criteria.

During the cloistered period, we found the importance of the proximity of public spaces and between
these natural spaces: squares and pedestrian spaces for relationships and games, gardens and parks,
pedestrian paths that allow a relationship of proximity with natural areas, play areas, and for easily
accessible physical and sporting activities become the declination of the right to the proximity that is
increasingly important for the health and well-being of the inhabitants.

The proximity to regenerate polycentric Italy

It is instead a matter of thinking, designing and experimenting a new idea of a polycentric city, of a
polycentric territory (according to Maurizio Carta’s fitting definition), bringing about an enriched and
extended proximity, both material and immaterial, understood as a citizens’ right: the individual and
collective right to proximity.

The new polycentric city can be created as early as tomorrow, by stimulating all players from municipal
and regional administrations, to the major managers of networks, infrastructure and services, and by
incentivising and limiting public and private players on the basis of a new assessment of the impact of
proximity, i.e. the well-being of citizens and global sustainability.

The Italian territory has an advantage: the dense and widespread anthropisation of Italy, the millenary
urbanisation that has both limited and resisted the concentration in large urban agglomerations offers
us, if we know how to understand it, a competitive advantage over territories that have been more un-
balanced by the development of production in recent centuries.

Culture, understood as the patrimony of knowledge, beliefs and know-how belonging to a community,
from its Latin root, colere, to cultivate, is what enables man or a community to take care of and relate to
what is there, in other words the natural environment on the one hand and individuals on the other. It is
not so much the space itself that generates a sense of belonging or rootedness, but the human capacity
to think about it and construct it, to ascribe meaning to it, to feel and experience its proximity.

‘14‘15‘



Maurizio Corrado

Architetto, saggista e scrittore. Si
occupa di ecologia del progetto da
meta anni Novanta. Ha lavorato per
giornali e televisioni, organizzato
mostre ed eventi culturali, diretto
collane, riviste e strutture di forma-
zione, ha pubblicato oltre venti libri
di saggistica su design e architettura
ecologica. Scrive letteratura e teatro.
Ha insegnato all’Universita di Ca-
merino, all’Accademia di Belle Arti
di Bologna e di Verona, alla Naba di
Milano.

Is an architect, essayist and writer.
He has focused on project ecology
since the mid 1990s. He has worked
for newspapers and television, or-
ganized exhibitions and cultural
events, edited book series, magazines
and managed training institutions;
he has published over 20 books on
design and ecological architecture.
He also writes literature and plays
and has taught at the University of
Camerino, the Fine Art Academies
of Bologna and Verona, and Naba of
Milan.

X

Il corpo dell’Antropocene

Appunti di Neoecologia”
The Anthropocene body
Notes on Neoecology”

Maurizio Corrado

Che la nostra azione abbia modificato l'ambiente e chiaro a tutti, ma la forma che gli abbiamo dato
influenza noi e i nostri corpi? Pare proprio di si e non solo, determina anche i comportamenti. Ci sono
studi che dimostrano che l'inquinamento dell’aria € strettamente correlato al crimine, tanto che si sono
sviluppati modelli di previsione di omicidi e furti a partire dalla qualita dell’aria di una citta.

Come ha cambiato l'’Antropocene il nostro corpo € quello che si e chiesto Vybarr Cregan-Reid, docente
di Environmental Humanities alla University of Kent at Canterbury, nel suo Il corpo dell’Antropocene,
uscito per Codice Edizioni nel febbraio 2020. Le sequenze di DNA che programmano il nostro corpo sono
simili a un testo teatrale, seguono un copione, ma il risultato dipende dal contesto ambientale in cui le
istruzioni vengono eseguite. Per circa 2 milioni di anni il tipo di lavoro svolto dal nostro corpo e rimasto
pressoché lo stesso, poi qualcosa € cambiato e Cregan-Reid propone quattro grandi punti di svolta da
quando la nostra specie & comparsa.

Il primo e pitu importante, € il passaggio dallo stile di vita mobile a quello sedentario avvenuto con l'agri-
coltura circa 12.000 anni fa, lo chiama corpo versione 2.0.

Il secondo coincide con il trasferimento dalla campagna alla citta, corpo cittadino, versione 2.1.

Il terzo punto di svolta avviene con l'affermarsi del sistema industriale. Con il passaggio dal lavoro
esclusivamente manuale a quello meccanico, nella prima meta del diciannovesimo secolo la varieta di
movimenti compiuti diminui in modo significativo. Il corpo industriale é la versione 3.0.

Quarto e, per ora, ultimo punto di svolta, la versione 4.0, ha nel palazzo di uffici il suo simbolo piu evi-
dente, & quello che Cregan-Reid chiama il corpo umano antropocenico.

Il nostro corpo si € evoluto nel Pleistocene, tra 2 e 3 milioni di anni fa, e ha attraversato diverse fasi per
diventare quello che é oggi. Il corpo dell'uomo dell’Antropocene € cambiato non come risultato dell’e-
voluzione, ma in risposta all’ambiente da noi stessi creato. Per la maggior parte della nostra storia siamo
stati cacciatori-raccoglitori, per centinaia di millenni ci siamo specializzati in attivita molteplici come
riconoscere le piante commestibili da quelle velenose, abbiamo individuato e seguito animali selvatici,
usato strategie di caccia, costruito e impiegato utensili vari e ripari, conciato la carne una volta cattu-
rata la preda, acceso e mantenuto il fuoco, cucito, protetto i piccoli, cucinato e molte altre cose. A un
corpo, il nostro, evoluto e adattato per soddisfare quelle necessita in quell’ambiente, il vivere moderno
si addice quanto saltare in un buco nel ghiaccio. L’ambiente urbano, che ci sembra normale a livello
conscio, dal nostro corpo viene letto come un deserto privo di risorse, non lo riconosce e continua a
desiderare di stare all’aperto e muoversi come ha sempre fatto.

Stare a sedere

Veniamo subito al nocciolo duro della questione: la sedentarieta. Nel mondo industrializzato la maggior
parte del lavoro viene svolto in una precisa posizione: il corpo piegato in modo da formare due angoli
retti, seduto su una sedia, leggermente ingobbito, con le spalle curve e i muscoli del collo tesi a sostenere
il cranio, probabilmente esattamente la posizione in cui vi trovate ora. Oggi, mentre le nostre dita per-
corrono diversi chilometri al giorno tra schermi di smartphone e tastiere di computer, i piedi ne percor-
rono poco piu di uno in un mese. Stiamo seduti circa 70/100 ore a settimana, questo vuol dire che in dieci
anni, cinque li passiamo a sedere. Nessuno puo stare seduto per otto ore al giorno e poi sperare che una
mezz'oretta di yoga o di jogging possano cancellare la costante rigidezza marmorea che ci imponiamo.

Simbolo indiscusso del corpo umano antropocenico € la sedia. Si calcola che ci siano almeno sette sedie a
testa, eppure si tratta di un oggetto relativamente recente, probabilmente nato come modo per rialzare
il capo del gruppo al di sopra degli altri che sedevano in terra, divenuto poi trono. Le sedie come le co-
nosciamo cominciarono a diffondersi in Europa solo nei primi secoli dopo Cristo, stare seduti & qualcosa
che abbiamo imparato a fare in Occidente e forse il contributo maggiore alla sedentarieta pressoché
completa in cui ci troviamo oggi deriva da come ¢ strutturata la nostra educazione dal diciannovesi-
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mo secolo con la diffusione delle “scuole diurne”, la cui prima finalita sembra non fosse tanto educare,
quanto insegnare a stare seduti, fermi e obbedienti. Grazie alla scuola, intorno ai sedici anni il corpo
antropocenico impara a stare fermo, col corpo e con la mente.

Forse dovremmo cominciare a pensare che stare seduti sia una malattia. La sitting disease, la “malattia
dello stare seduti”, & un killer silenzioso. I tessuti molli si adattano, i flessori dell’anca si accorciano, ogni
2 ore che passiamo seduti si riduce il flusso sanguigno, si abbassa il livello di zucchero nel sangue e au-
menta il rischio di sviluppare diabete, obesita, disturbi cardiaci, invecchiamento precoce. Un'altra delle
conseguenze dello stare a sedere ¢ il mal di schiena, aumentato a dismisura da quando il lavoro d'ufficio
& diventato la norma. C'é una soluzione molto semplice a quanto detto sinora: camminare. E un gesto
che ci collega immediatamente al nostro tempo profondo e oltre, fino ad arrivare alle specie che vive-
vano nelle praterie milioni di anni fa. Spostarsi a piedi e coprire distanze paragonabili a quelle percorse
dai nostri antenati ¢ il primo fattore chiave per prenderci cura del nostro corpo antropocenico. I primi
esseri umani percorrevano tra 8 e 14 chilometri al giorno. Buona camminata.

Piedi

I piedi hanno 200.000 recettori sottocutanei, lo stesso numero degli occhi, si direbbe che, a livello di im-
portanza per la sopravvivenza, piedi e occhi siano sullo stesso piano, eppure ci siamo abituati a tenerli
costantemente chiusi, le scarpe sono per i piedi cidé che una benda é per gli occhi. Considerate nell’arco
della nostra storia, anche le scarpe sono un'invenzione recente. Il piede calzato non é sottoposto allo
stesso livello di stress del piede nudo e, di conseguenza, il piede antropocenico si assottiglia. I problemi
ai piedi derivano dal fatto che si sono evoluti per stare nudi.

Glutei

Gran parte della forza propulsiva del camminare e della corsa deriva dai glutei, loro svolgono il vero
lavoro, senza, cadremmo in avanti a quattro zampe. Sentendo queste motivazioni viene in mente da
una parte, l'idea di Desmond Morris secondo cui il seno femminile si sia sviluppato per assomigliare il pit
possibile ai glutei e dall’altra la considerazione popolare, che li mette in relazione alla fortuna.

Ossa e denti

La densita delle ossa € bruscamente diminuita da quando abbiamo cominciato a coltivare e ha continua-
to a farlo, con lo stile di vita antropocenico le ossa sono diventate sempre piu sottili e porose. Il corpo
antropocenico ha nel passaggio all’agricoltura il proprio vero inizio, i nostri corpi si restrinsero, l'altezza
diminui di 15 cm e la nuova dieta a base di carboidrati ebbe un forte impatto anche sulla salute dei denti
e sulla composizione dei batteri presenti nella bocca, che si sono trovati benissimo con la nuova dieta
proliferando a nostro danno. Si puo dire che i problemi dentali comparvero insieme alla sedentarieta.

‘16‘17‘



Esercizio fisico

“Storicamente la misura in cui una comunita viene incoraggiata a esercitarsi e indice dei livelli di disu-
guaglianza tra la gente che lavora. La nascita e la stessa esistenza dell’esercizio fisico costituiscono un
barometro culturale su cui si legge che qualcosa € andato storto nell’ecologia del lavoro. (..) Con l'am-
pliarsi delle conurbazioni aumentarono i trasporti, il lavoro sedentario e quel simbolo onnipresente del
malessere urbano: l'esercizio fisico.” Alla luce di queste considerazioni di Cregan-Reid andrebbe letto il
fatto che il lavoro e cambiato cosi tanto che per rendere la vita pit sana dobbiamo aggiungere alla rou-
tine il gioco o il lavoro extra sotto forma di esercizio fisico. L'idea di esercizio fisico comparve solo nelle
societa in cui c’era una profonda differenza nel carico di lavoro. Oggi l'incitazione a fare piu esercizio e
un segno del fatto che siamo fuori registro, se i nostri impegni sono tali da impedirci di fare mezz'ora di
attivita fisica al giorno, vuol dire che c’é davvero qualcosa che non va nelle nostre priorita.

Vista

La miopia cronica & sempre stata rara fino al diciannovesimo secolo, ma nel ventunesimo si esprime
in numeri simili a quelli di un’epidemia. Tra i cacciatori-raccoglitori e nelle popolazioni che praticano
agricoltura di sussistenza il tasso di miopia € inferiore al 3%. Alla fine del diciannovesimo secolo portare
gli occhiali era un segno distintivo dei ricchi, simbolo di un’educazione superiore che portava a leggere,
mentre all’estremita opposta c’erano i figli dei lavoratori stipati nelle scuole, per i quali la miopia di-
venne un segno di poverta. Cosa avevano in comune i poveri e i benestanti? L'idea piu diffusa e tutt’ora
piu popolare, era che la miopia dipendesse dal lavoro degli occhi a distanza molto ravvicinata, ma si €
scoperto che il motivo era un altro: entrambi i gruppi trascorrevano troppo tempo in ambienti chiusi,
proprio come facciamo noi quotidianamente e questo impedisce di ricevere la luce del sole. E qui il noc-
ciolo: l'esposizione alla luce solare, un’altra delle cose che caratterizza il corpo antropocenico abituato
a stare negli interni. Stare al chiuso inibisce il rilascio della dopamina, un neurotrasmettitore essenziale
per lo sviluppo degli occhi che viene attivato dall’esposizione alla luce solare. Ora sappiamo che i bam-
bini dovrebbero essere esposti alla luce solare almeno 3 ore al giorno perché i loro occhi e il loro corpo
si sviluppino in modo sano.

Cibo

Muoversi, stare all’aperto e mangiare sano. Queste sembrano essere alcune indicazioni per mantenere
in buona salute il corpo antropocenico, ma c’eé un problema. Mangiare sano non e cosi semplice nell’An-
tropocene. Negli anni settanta del Novecento le multinazionali si sono appropriate del giro d’affari della
produzione alimentare e oggi nella maggioranza del mondo industrializzato il cibo € industriale quanto
le cose che usiamo. Il risultato & una sovrabbondanza di cibi economici e zeppi di calorie. I primi esseri
umani probabilmente consumavano pit o meno l'equivalente di dieci cucchiai di zucchero in un anno,
oggi e possibile che la stessa quantita venga assunta in un giorno. Ma il vero problema sta da un’altra
parte: da decenni i ricercatori si sono accorti che il nostro cibo sta diventando meno nutriente, un filone
di pane del diciottesimo secolo era molto piu ricco di sostanze nutritive rispetto a un qualunque filone
di pane odierno. L'abbondanza di anidride carbonica riduce in modo sistematico la qualita delle piante
dal punto di vista nutritivo, le attivita umane tipiche dell’ Antropocene alterano il ciclo non soltanto
del carbonio, ma anche dell’azoto, del fosforo e dello zolfo, elementi fondamentali per tutte le forme di
vita. In sostanza abbiamo piante coltivate e selvatiche che contengono meno elementi nutritivi, si sono
ridotte le concentrazioni di proteine e minerali per lasciare spazio a zuccheri e amidi ed é un effetto
che sta aumentando di anno in anno. Cregan-Reid fa l'esempio della “carota antropocenica”: i suoi cro-
mosomi rimangono invariati, ma il modo in cui il DNA della carota agisce in questo nuovo ambiente ha
cambiato la sua struttura, esattamente la stessa stessa cosa che accade ai nostri corpi. Per la carne non
va meglio, gli animali allevati industrialmente con una dieta a base di mais hanno una carne fino a dieci
volte piu ricca di grassi saturi rispetto a quelli nutriti al pascolo. L'ambiente in cui cresce il nostro cibo
ha un ruolo rilevante nell’aumento di molte patologie.

Qualche anno prima dell'uscita del libro di Cregan-Reid, pubblicato in Inghilterra nel 2018, era compar-
so La storia del corpo umano, di Daniel Lieberman, uscito nel 2013 e portato in Italia sempre da Codice
edizioni l'anno successivo. Lieberman € un paleoantropologo e insegna scienze biologiche all’'Universita
di Harvard. Contenuti e senso dei due libri sono sostanzialmente simili, la differenza la fa lirruzione
nell'immaginario collettivo dell'idea di Antropocene. Lieberman non ne fa cenno mentre Cregan-Reid
lo mette al centro dell’analisi, confermando che l’Antropocene, al di la delle sue varie interpretazioni e
significati, &€ sostanzialmente un metodo di lettura del presente, e un metodo molto efficace.

Lieberman parte dalla domanda: a cosa si sono adattati gli esseri umani? Ogni adattamento ha un costo,
ogni volta che facciamo qualcosa, c’é qualcos’altro che non possiamo fare. [ vari adattamenti del nostro
corpo sono stati selezionati per aiutare i nostri antenati a sopravvivere in un numero immenso di in-

carnazioni diverse, considerare la storia evolutiva ci permette di capire perché ci ammaliamo quando i
nostri comportamenti seguono modi per cui ci non ci siamo adattati abbastanza, tenendo presente che
la selezione naturale non ha agito per farci godere di buona salute, ma per farci avere il maggior nu-
mero di discendenti. Uno dei comportamenti che piti abbiamo modificato € il dormire. Quando eravamo
cacciatori-raccoglitori in media ci svegliavamo all’alba, dormivamo un’oretta o due a meta giornata
e tornavamo a dormire dopo il tramonto. Dall'inizio del Novecento con l'arrivo dell’energia elettrica,
veniamo stimolati a restare svegli ben oltre 'orario cui il nostro corpo ¢ abituato e gli ambienti privi di
stimoli in cui dormiamo sono molto strani dal punto di vista del nostro corpo.

Entrambi gli autori si preoccupano di insistere sul fatto che la nostra biologia non € preparata a una
vita in ambienti densamente popolati, non siamo abbastanza adattati al fatto di essere troppo pigri,
troppo nutriti, troppo comodi, troppo puliti. Nonostante i progressi nella medicina e nell’igiene, troppi si
ammalano di malattie un tempo rare o sconosciute, prodotte dal nostro stesso stile di vita. “Tutto deve
muoversi” e un principio che sta alla base del benessere del nostro corpo. Per milioni di anni ci siamo
mossi nelle foreste e nelle pianure, per migliaia di anni abbiamo camminato e coltivato la terra. Oggi
il lavoro d'ufficio sta generando patologie e morbilita con una velocita mai vista prima. Gran parte di
cio che accade al corpo umano antropocenico dipende dalla perdita di una certa gamma di movimenti.
Ormai é chiaro che quando eravamo cacciatori-raccoglitori eravamo molto pit robusti e in forma della
stragrande maggioranza degli esseri umani antropocenici. Siamo in pieno mismatch evolutivo, nel tem-
po la selezione naturale adatta il corpo alle condizioni dell’ambiente (matching), quando l'ambiente
cambia, il corpo deve adattarsi o avra dei problemi, ma lo fa molto molto lentamente. Abbiamo un corpo
paleolitico in un mondo antropocenico.

That our actions have changed the environment is clear to everyone, but does the form we have given
it influence us and our bodies? It seems that it definitely does and not only that, it also determines our
behaviour. Studies have shown that air pollution is closely correlated to crime, to the point that predic-
tive models for murders and theft have been developed based on a city’s air quality.

How the Anthropocene has changed our bodies is the question Vybarr Cregan-Reid, a lecturer in Environ-
mental Humanities at the University of Kent in Canterbury, addresses in his book Primate Change published
by Codice Edizioni in February 2020. The DNA sequences that program our bodies are similar to a theater
play: they follow a script but the result depends on the environmental context in which the instructions are
carried out. For around 2 million years, the kind of work done by our bodies remained practically the same;
then something changed. Cregan-Reid proposes four major turning points since our species appeared.

The first and most important was the change from a mobile to sedentary way of life which happened
with agriculture around 12,000 years ago; he calls it agricultural body, version 2.0.

The second coincides with the transfer from countryside to city: city body version 2.1.

The third turning point comes with the affirmation of the industrial system. Moving from exclusively
manual to mechanical labour in the first half of the nineteenth century meant a significant reduction in
the variety of movements made. This industrial body is version 3.0.

The fourth and latest turning point, version 4.0, is symbolized by office buildings and is what Cregan-Re-
id calls the human Anthropocene body.

Our body evolved in the Pleistocene between 2 and 3 million years ago and has moved through various
phases to become what it is today. The body of Anthropocene humans has changed, not as a result of
evolution but in response to an environment we ourselves have created. For most of our history we
were hunter-gatherers. For hundreds of thousands of years we were specialized in multiple activities
such as recognizing edible plants from poisonous ones. We identified and tracked wild animals, used
hunting strategies, built and used various tools and shelters, butchered the meat of captured prey, lit
and fed fires, sewed, protected our young, cooked and many other things. To a body such as ours which
evolved and adapted to meet those needs in that environment, modern living is as fitting as jumping
into a hole in the ice. The urban environment that our conscious self sees as normal, our body reads as
an unrecognizable desert with no resources and wants to stay outdoors and wander as it always has.

Staying seated

Let’s get right to the heart of the matter: our sedentary lifestyle. In the industrialized world, most work is
carried out in a specific position: the body is bent so as to form two right angles sitting on a chair, slightly
hunched, with the shoulders curved and neck muscles tensed to hold up the head; probably the exact po-
sition you are in now. Today, while our fingers travel several kilometers per day on our smartphone and
computer keyboard, our feet travel little more than one in a month. We stay sitting for around 70/100 hours
a week, which means that for every ten years, five are spent sitting. No one can stay sitting for eight hours
and then hope to cancel the marble-like rigidity we impose on ourselves with half an hour of yoga or jogging.
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The undisputed symbol of the Anthropocene human body is the chair. It has been calculated that there
are at least seven chairs per person, and yet it is a relatively recent object. Probably created as a way to
raise the head of a group above the others sitting on the ground, it then became a throne. Chairs as we
know them started to appear in Europe only in the early centuries of the Christian era. Sitting down is
something we learned to do in the West. Perhaps the greatest contribution to our being almost com-
pletely sedentary today derives from the way our education has been organized since the nineteenth
century with the spread of “day schools” whose primary objective seems not to be education but rather
to teach us how to stay sitting, motionless and obedient. Thanks to schooling, by around 16 years of age
the Anthropocene body has learnt how to stay still, in body and mind.

Perhaps we should start thinking of staying seated as a disease. The sitting disease is a silent killer. The soft
tissue adapts and the ankle flexors shorten. For every two hours we stay sitting, blood flow diminishes,
sugar levels in the blood drop and the risk of developing diabetes, obesity or heart problems and ageing pre-
maturely increases. Another consequence of sitting is backache, which has mushroomed since office work
became the norm. There is a very simple solution to all this: walking. It is an act that immediately connects
us to our deep past and beyond, up to the species that lived on the plains millions of years ago. Moving on
foot and covering distances similar to those covered by our ancestors is the first key factor in taking care of
our Anthropocene body. Early humans covered between 8 to 14 kilometers a day. Have a good walk.

Feet

Our feet have 200,000 subcutaneous receptors, the same number as our eyes. It would seem that the
level of importance of feet and eyes for our survival is the same. Yet, we keep them closed up. Shoes are
for feet what a blindfold is for the eyes. Considering the whole of our history, shoes are also a recent
invention. A shod foot is not stressed like a bare foot and, consequently, the Anthropocene foot has
thinned. Foot problems derive from the fact that feet evolved to be used bare.

Glutes

A good part of our propulsive force when walking or running is due to the gluteal muscles. They do the
real work; without them, we would fall forward on all fours. Hearing this, two ideas come to mind: that
of Desmond Morris who posited that female breasts evolved to resemble buttocks and that of common
folklore which links these muscles to good luck.

Bones and Teeth

Bone density diminished abruptly when we began growing crops and has continued to do so. With the
Anthropocene lifestyle, our bones have become increasingly thinner and more porous. The Anthro-
pocene body had its real beginnings with the change to agriculture. Our bodies thinned, our height
dropped by 15 cm, and the new diet based on carbohydrates had a strong impact on the health of our
teeth since it promoted the happy proliferation of the bacterial composition in our mouths, to our det-
riment. It could be said that dental problems appeared with a sedentary lifestyle.

Physical Exercise

“Historically, how much a community is encouraged to exercise is an indication of the level of inequality
between workers. The birth and the very existence of physical exercise constitute a cultural barometer
where we can read that something has gone wrong with the ecology of work. (...) With the expansion
of conurbations there was an increase in transport, sedentary work and that omnipresent symbol of
urban malaise: physical exercise.” These considerations by Cregan-Reid point to the fact that work has
changed so much that to have a healthy life we must add play or extra work in the form of physical
exercise to our routine. The idea of physical exercise appeared only in societies where there was a great
difference in workload. Today the incitement to do more exercise is a sign that we are not calibrated
if we have so many commitments that we cannot find half an hour a day to do physical exercise. This
means there is something really wrong with our priorities.

Sight

Chronic myopia had always been rare up to the nineteenth century, but in the twentieth, the numbers
were equivalent to an epidemic. Among hunter-gatherers and in subsistence-agriculture populations,
the rate of myopia is less than 3%. At the end of the nineteenth century, wearing glasses was a distin-
guishing feature of the rich, a symbol of a superior education which encouraged reading. At the oppo-
site extreme were the children of workers crammed into schools, for whom myopia became a sign of
poverty. What did the rich and the poor have in common? The most common, and still the most popular,
idea was that myopia depended on very close work with the eyes but the real reason was discovered
to be another: both groups spent too much time indoors, just as we do every day, and this stops us from

receiving sunlight. And this is the thing: exposure to sunlight, another thing that characterizes the An-
thropocene body used to staying indoors. Staying inside inhibits the release of dopamine, a neurotrans-
mitter essential for eye development that is activated by sunlight. Now we know that children should
be exposed to at least 3 hours of sunlight per day so that their eyes and bodies develop healthily.

Food

Move, stay outdoors and eat healthily. These seem to be some of the indications for keeping the Anthro-
pocene body in good health, but theres a problem. Eating healthily in the Anthropocene is not so easy.
In the 1970s, the multinationals took over the food production business and in most of the industrial-
ized world today, food is as industrial as the things we use. The result is an excess of cheap highly-caloric
food. The first humans probably consumed more or less the equivalent of 10 spoonfuls of sugar in a year.
Today it is possible to consume the same quantity in a day. But the real problem lies elsewhere. For dec-
ades researchers have known that our food is becoming less nutritious. A loaf of bread in the nineteenth
century had many more nutrients than any modern loaf. The abundance of carbon dioxide systemati-
cally reduces the nutritional quality of plants. The human activities typical of the Anthropocene alter
the cycle not only of carbon but also of nitrogen, phosphorus, and sulphur, all elements essential to life.
Basically, both cultivated and wild plants now contain fewer nutrients; the concentrations of proteins
and minerals have decreased, leaving space for sugars and starches and this effect is increasing year on
year. Cregan-Reid gives the example of the “Anthropocene carrot”: its chromosomes remain the same
but the way the DNA of the carrot is expressed in this new environment has changed its structure, ex-
actly the same thing happening to our bodies. For meat, it is no better. Animals raised industrially on a
corn-based diet have flesh up to ten times richer in saturated fats than grass-fed animals. The environ-
ment in which our food is grown has a significant role in the increase of many pathologies.

Prior to the publication of Cregan-Reid’s book in England in 2018, a book called The Story of the Human
Body by Daniel Lieberman was published in 2013 and brought to Italy the following year by Codice
edizioni. Lieberman is a paleoanthropologist who teaches Biological Sciences at Harvard University.
The contents and meaning of the two books are very similar, the difference being the idea of the An-
thropocene which has stormed into the collective consciousness. While Lieberman does not mention
the word, Cregan-Reid puts it at the center of his analysis, confirming that the Anthropocene, beyond
its various interpretations and meanings, is essentially a method for reading the present and a very
effective one too.

Lieberman starts with the question: what did humans adapt to? Every adaptation has a cost. Every time
we do something, there is something else we cannot do. The adaptations of our bodies were selected to
help our ancestors survive in an enormous number of different incarnations. Considering evolutionary
history allows us to understand why we get sick when our behaviour does not conform to the way we
have adapted to, keeping in mind that natural selection does not work to keep us healthy but to ensure
the largest number of descendants. One of the behaviours we have modified the most is sleeping. When
we were hunter-gatherers, on average we woke up at dawn, slept a couple of hours in the middle of the
day and went back to sleep after sunset. Since the arrival of electricity at the beginning of the twentieth
century, we have been stimulated to remain awake well over the time our bodies are used to and the
stimulus-free environments in which we sleep are very strange for our bodies.

Both authors take care to insist upon the fact that our biology is not prepared to live in densely popu-
lated environments, nor are we sufficiently adapted to being too lazy, too well-fed, too convenienced,
too clean. Despite progress in medicine and hygiene, too many are getting sick from diseases once rare
or unknown, produced by our own lifestyles. “Everything has to move” is a principle at the base of our
body’s wellness. For millions of years we walked and cultivated the earth. Today office work is gen-
erating pathologies and morbidity at a speed never seen before. A good part of what happens to our
Anthropocene body depends on the loss of a certain range of movements. By now it is clear that when
we were hunter-gatherers, we were much more robust and fit than the great majority of Anthropocene
humans. We are in the middle of an evolutionary mismatch. In time, natural selection adapts the body
to the conditions of the environment (matching); when the environment changes, the body must adapt
or it will have problems, but it does this very, very slowly. We have a paleolithic body in an Anthropo-
cene world.

Note / Notes

*  Questo breve saggio € stato precedentemente pubblicato in forma piu estesa il 12 maggio 2020 su Doppiozero. /
This condensed article was previously published in a more extended form on 12 May 2020 on Doppiozero.
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Considerazioni ai margini del Covid19
Sound as landscape design
Considerations on the edges of the Covid19

Matteo Aimini

Camminare nella citta deserta durante le fasi piu acute dello sciame virale é stata un esperienza unica
e alquanto surreale. Una sospensione temporanea della propria dimensione sia fisica che sociale che ha
fatto percepire lo spazio al di fuori delle nostre abitazioni come una terra solitaria e pericolosa.

Da un giorno all’altro tuttii flussi si sono interrotti rendendo inagibili tante tipologie di spazio, dai luoghi di
transizione, ai luoghi di svago all’aperto, a quelli di aggregazione, mettendo fuori uso la nostra bussola. Lo
spazio vitale ha subito una drastica compressione e le nostre geografie si sono rimodulate di conseguenza
mentre la nostra popolazione, per proteggersi e salvaguardare la specie, si é raccolta nelle tane.

Un atto estremo ed incomprensibile agli occhi del predatore collocato in cima alla catena alimentare
delle terre emerse, un atto normale per ogni specie animale al di sotto che si sente minimamente minac-
ciata. Nei biotopi quando una specie siritira o scompare, mutano le catene di relazione tra gli organismi
presenti nel sistema?, questa condizione di temporanea e drastica rimodulazione si € verificata durante
questo periodo in quasi tutti gli ambienti antropizzati.

Ogni metropoli, regione climatica, ambito geografico o latitudine e stata attraversata, seppur con uno
sfasamento temporale dovuto alle velocita di diffusione del virus, dalla medesima anomalia: gli utensili
dell'uomo improvvisamente tacciono, non rivelando piu la propria presenza e lasciano un silenzio cosi
profondo che lo struscio solitario dei propri passi echeggia nelle vie.

Un silenzio composito

La sospensione del nostro stato di diritto, tra le altre innumerevoli questioni, ha temporaneamente rimodu-
lato anche le frequenze sonore dei nostri habitat, in una maniera mai percepita fino ad ora. Apparentemen-
te sembra una questione banale, il silenzio & semplicemente 'assenza di veicoli e persone, del lockdown in
generale. In verita questa modulazione al ribasso, & possibile osservarla per comprenderla al meglio attra-
verso le lenti della Soundscape Ecology scoprendo che “l'intera energia sonora prodotta da un paesaggio €
il risultato della sovrapposizione di tre distinte fonti sonore: geofonie, biofonie e antrofonie”

Tale definizione permette di comprendere e catalogare le categorie del suono: “le geofonie sono il
risultato dell’energia sonora prodotta da agenti naturali non biologici (venti, vulcani e onde marine).
Le biofonie sono il risultato di vocalizzazioni animali (canti, chiamate di contatto e di allarme, voci).
Le antrofonie sono il risultato di tutti i suoni prodotti da dispositivi tecnici (motori, giri delle ruote,
industrie, ecc.)”®. In secondo luogo consente di affermare con precisione che quel surreale silenzio e
stato generato dalla soppressione delle fonti sonore di tipo Antrofonico e Biofonico, ad esclusione del
regno animale.

Questa condizione di crisi del modello sonoro Bio-Antrofonico delle citta, dovuto alla pandemia, ha
fatto siche prendesse il sopravvento un silenzio antico, che ci ha immediatamente riportato indietro ad
una dimensione pre-rivoluzione industriale a quasi due secoli e mezzo fa. Probabilmente negli ambiti
piu rurali, essendo piu riparati, questo tipo di fenomeno si € notato meno, ma nelle citta a stretto con-
tatto con gli ambienti naturali, & stato piu evidente e di forte impatto.

Il ritorno della natura

Il suono nella sua assenza, ha legittimato lunghe e serafiche passeggiate di zibetti per le strade asfaltate
di alcune citta del Kerala in India; la discesa dei puma nelle strade di Santiago del Cile; oche a spasso nel
centro di Parigi o cinghiali grufolanti tra i paseos di Barcellona; allodole annidate tra gli specchietti delle
macchine ad Hanoi. Anche in Italia abbiamo avuto fenomeni simili come ad esempio famiglie di tassi nel

pieno centro di Firenze; orsi scalatori di balconi in Trentino; lepri e talpe all’aria aperta nei parchi di

Milano o l'arrivo dei delfini nel porto di Cagliari o in quello di Pellestrina.

Sirileva che mediante l'azzeramento del rumore-paura, la scomparsa della macchina-minaccia e la di-
minuzione del cibo-rifiuto, le popolazioni animali parzialmente espulse si siano nuovamente palesate
dove prima non osavano. Questo tipo di fenomeno si & verificato sia per le terre emerse che per gli am-
bienti acquatici e un caso eclatante che ovviamente ha avuto un eco mediatico considerevole, é stata
Venezia e la sua Laguna. Tutti avranno sicuramente visto le acque cristalline dei canali e le foto che
mostravano branchi di pesci sguazzare liberi, i polipi aggrappati alle bricole nei pressi del Canal Grande
o le anatre covare sugli ormeggi degli imbarcadero dei vaporetti.

Discutendo di tale fenomeno con alcuni ricercatori del CNR - ISMAR (4) cha da anni si occupano degli
ambienti lagunari pare evidente che la riduzione del moto ondoso dovuto al divieto di circolazione, ab-
bia stabilizzato i sedimenti dei fondali, riportando la pigmentazione dell’acqua ad uno stato di giacenza
antico, per certi aspetti unico.

Nell'aria la velocita di propagazione delle onde sonore ¢ di circa 330 m/s, mentre nell’acqua, per esem-
pio e di 1400 m/s, giusto per farsi un’idea della probabile tempesta sonora che doveva scatenarsi nelle
acque della laguna prima della pandemia. Il chetarsi del moto ondoso e la scomparsa del rumore pro-
dotto dai motori a scoppio ha fatto si che specie come i Pinna nobilis, il granchio blu, ricomparissero
velocemente nel loro habitat lagunare, sia nei canali che nelle barene, senza contare il ritorno di una
vasta popolazione di fenicotteri avvistati in pitu punti ambiti territoriali.

La laguna di Venezia come laboratorio aperto

Il suono, visti gli effetti empirici durante la pandemia, si rivela un potenziale alleato per i progetti di paesag-
gio orientati al ripristino e la rinaturalizzazione e la messa in sicurezza di ambiti fragili e particolarmente
sensibili alla presenza antropica. La Laguna di Venezia in questo senso potrebbe rappresentare un ottimo
contesto in cui immaginare zone sperimentali a suono zero, o meglio zone riservate al suono “geofonico” e
“biofonico” delle specie animali, da mettere a sistema con altri tipi di progettualita future ed in atto.

Non é un caso che sia stata scelta la laguna, come luogo per immaginare una possibile applicazione,
in virtu del fatto che negli ultimi anni é stata oggetto di una serie di strategie di piccole opere atte a
salvaguardare le morfologie lagunari mediante politiche basate su micro interventi mirati, come ad
esempio: il progetto LIFE Lagoon Refresh che lavora per miglioramento dello stato di habitat e specie
lagunari tramite il ripristino del gradiente salino e la piantumazione di ampie superfici intertidali ve-
getate da canneto; Oppure il LIFE Vimine il cui obiettivo ¢ il ripristino delle barene interne mediante
tecniche di ingegneria naturalistica realizzata con l'uso di materiali e manodopera locale ed infine, il
LIFE Seresto, che si propone di innescare un processo di ricolonizzazione delle praterie di fanerogame
acquatiche mediante il trapianto di un numero ridotto di zolle delle specie Zostera marina e Zostera
noltil.

I lavori di ripristino dei canneti, delle barene e delle praterie beneficerebbero sicuramente della que-
stione immateriale del suono e delle implicazioni meccaniche che ne derivano, basti pensare a come
gli animali interagiscono simbioticamente con il proprio habitat e come rapidamente siano ritornati in
assenza dell’'uomo-disturbo. Lo stop dei natanti, durante la pandemia, oltre che incidere sulla qualita
suono/rumore ha portato una riduzione del moto ondoso, diminuendo di fatto i fenomeni erosivi cau-
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sati dal medesimo. Queste condizioni farebbero anche intravedere una sensata possibilita che in certe
zone della laguna si possa accedere solo con imbarcazioni a remi per non turbare le specie e gli habitat,
magari una scelta radicale verso una visione post Covid per un turismo piu lento e meno aggressivo?
Chissa se dopo questa pandemia non si esca piu consapevoli riguardo le tempeste sonore e i molteplici
disturbi che gli utensili dell’'uomo arrecano all’ambiente e se in futuro, il livello del suono, che sembrava
una questione scontata e irrilevante, diventera invece un tema importante nel progetto di paesaggio,
visto che la sua modulazione ha dimostrato di essere un innesco importante per accelerare le capacita
resilienti dei nostri ambienti antropizzati.

Walking through the deserted city during the most acute phases of the viral swarm was a unique and
rather surreal experience. A temporary suspension of both its physical and social dimension that made
the space outside our homes feel like a lonely and dangerous land.

From one day to the other, all flows have stopped making many types of space unavailable, from places
of transition to outdoor recreation and aggregation spot, putting our compass out of action. From one
day to another we have suffered a compression of our living space, a reshaping of our geography, the
locations have been drastically reduced and our population has closed in dens in order to protect itself
and safeguard the species.

An extreme and inconceivable act for the predator at the top of the food chain of the surfaced lands,
a very normal act for every living animal species on planet earth in case of threat. In Biotopes, when a

species withdraws or disappears, the chains of relationships between the organisms present in the sys-

Interventi di protezione
dall’erosione delle barene e
paludi piu interne della Laguna
di Venezia (progetto LIFE
VIMINE 2013-2017) /

Erosion protection interventions
of the innermost salt marshes
and marshes of the Venice
Lagoon (LIFE VIMINE project)

(®© Progetto LIFE VIMINE)

tem are re-modulated (1), this condition of temporary and drastic modulation has occurred in almost all

the anthropic environments that man lives today.

Every metropolis, climate-region, area or latitude has been crossed, despite a time lag due to the speed
of the virus, by the same anomaly: the man has stopped and his equipments are muffled, no longer re-
vealing his presence, leaving such a depth of silence as the solitary rustle of his footsteps echoes in the
streets.

A combined silence

The suspension of our “stato di diritto”, among other many other issues, has temporarily reshaped even
the sound frequencies of our Habitats, in a way never perceived before. Apparently it seems a simple
matter, silence is merely the result of the absence of vehicles and people, concerning the “lockdown”
in general. Indeed this downward modulation, it is also possible to observe it through the lenses of the
Soundscape Ecology, discovering that “the whole sound energy produced by a landscape is the result of
the overlapping of three distinct sound sources: geophonies, biophonies and anthrophonies” (2).

This definition allows, first of all, to understand and catalogue the categories of sound: “Geophonies are
the result of sound energy produced by non-biological natural agents (winds, volcanoes and sea waves).
Biophonies are the result of animal vocalizations (chants, contact and alarm calls, voices). Anthropho-
nies are the result of all sounds produced by technical devices (engines, wheel turns, industries, etc.)”(3).
Secondly, it enables us to accurately affirm that the surreal silence we heard during the pandemic was
generated by the suppression of anthrophonic and biophonic sound sources, in this case the sounds that
concern the human species and not the Terrestrial Fauna.

This condition of crisis of the Bio-Antrophonic sound model of cities, caused by the pandemic, has led an
ancient silence to prevail, which immediately brought us back to an industrial pre-revolution dimension
almost two and a half centuries ago. This condition of crisis regarding the Bio-Antrophonic sound model
of cities, caused by the pandemic, has led an ancient silence to prevail, which immediately brought us
back to an industrial pre-revolution dimension almost two and a half centuries ago. Perhaps in the more
rural areas, being more ecologically preserved, this type of phenomenon was less noticed, but in the
cities that had strong relations, for geographical connotation or for the management of the built, with
natural environments, it was more evident and with a strong media impact.
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Natures return

The sound, in its absence, has legitimized long seraphic walks of zibettos on the paved streets of some cities of
Kerala in India; the descent of pumas for the alleys of Santiago de Chile; geese strolling in the center of Paris
or boars crawling among the paseos of Barcelona; larks nestled in the mirrors of cars in Hanoi. Also in Italy we
have had field invasions such as badgers in the centre of Florence; bears climbing on balconies in Trentino;
hares and moles in the Milanese parks or the arrival of dolphins in the port of Cagliari or Pellestrina.
Itisinteresting to note that through the reduction of the noise-fear, the disappearance of the threat-ma-
chine and the reduction of the waste-food, the partially expelled animal populations have once again
become manifest where they did not dare before. This type of phenomenon occurred both for the sur-
faced lands and for the aquatic environments, a striking case that obviously had a considerable media
echo, was Venice and its Lagoon. Everyone will surely have seen the crystal clear waters of the canals
and the photos showing shoals of fish wallowing free, octopuses clinging to the bricole near the Grand
Canal or ducks hatching on the moorings of the “vaporetto” boats.

Discussing this phenomenon with some researchers of the CNR - ISMAR (4) who have been dealing with la-
goon environments for years, it seems clear that the reduction of wave motion due to the prohibition of cir-
culation, has stabilized the sediments of the seabed, returning the water pigmentation to a state of pre-in-
dustrial revolution stock, reopening a debate on the use of motor boats versus traditional rowing transport.
In air the propagation speed of sound waves is about 330 m/s, while in liquids and solids it is much high-
er: in water, for example, the propagation speed of sound is 1400 m/s, you can understand very well
from these numbers what kind of sound storm there must have been in the waters of the lagoon before
the pandemic.

So the calm of the wave motion and the disappearance of the noise produced by internal combustion
engines meant that species such as Pinna nobilis, blue crab and bivalves such as clams quickly reap-
peared in their lagoon habitat, both in canals and sandbanks, not to mention the return of a large pop-

ulation of flamingos seen in several places.

The Venice lagoon as an open laboratory

Sound, given its empirical effects during the pandemic, proves to be a potential ally for landscape
projects aimed at restoring and renaturalizing and securing fragile areas that are particularly sen-
sitive to human presence. The Lagoon of Venice in this sense could represent an excellent context

in which to imagine experimental zones with zero sound, or rather zones dedicated to the “geo-

Interventi mirati al ripristino
del gradiente salino e
all'incremento della presenza

di canneto, principalmente
Phragmites australis (progetto
LIFE LAGOON REFRESH) /
Interventions aimed at restoring
the saline gradient and
increasing the presence of reeds,
mainly Phragmites australis
(LIFE LAGOON REFRESH
project)

phonic” and “biophonic” sound of animal species, to combine with other types of future and ongoing
projects.

It is no coincidence that the Venice lagoon has been chosen as a place to imagine a possible appli-
cation, considering that in recent years it has been the subject of a strategy of small works aimed at
safeguarding the lagoon morphologies through policies of targeted micro interventions, for istance: the
LIFE Lagoon Refresh project that works to improve the state of lagoon habitats and species through
the restoration of the salt gradient and the planting of large intertidal areas vegetated by reeds; Or the
LIFE Vimine project whose objective is the restoration of the internal sandbanks through naturalistic
engineering techniques carried out with the use of local materials and manpower and finally, the LIFE
Seresto project, which aims to trigger a process of recolonization of aquatic seagrass beds by transplant-
ing a small number of clods of the species Zostera marina and Zostera noltei.

The restoration of the reeds, sandbanks and prairies would certainly benefit from the immaterial ques-
tion of sound and the mechanical implications that derive from it, just think of how animals interact
symbiotically with their habitat and how quickly they have returned in the absence of the noise pro-
duced by the man. The stopping of boats during the pandemic, as well as affecting the sound/noise
quality, has led to a reduction in wave motion, effectively decreasing the erosive phenomena caused
by it. These conditions would also suggest a sensible possibility that in certain areas of the lagoon can
only be accessed by rowing boats in order not to disturb the species and habitats, is it, perhaps, a radical
choice towards a post Covid vision for a slower and less aggressive tourism?

Who knows if after this pandemic we will more aware regarding the sound storms and the multiple distur-
bances that human tools cause to the environment and if in the future, the sound quality, which seemed an ob-
vious and irrelevant issue before, will become an important topic in landscape design, since its modulation has
proven to be a very important trigger to accelerate the resilient capabilities of our anthropic environments.

Note / Notes

1 Dicesi biocenosi (o comunita biotica) il complesso di popolazioni animali e vegetali che vivono e interagiscono
fra loro in uno stesso ambiente, o biotopo, con il quale formano un ecosistema. L’entita delle interazioni tra le specie
che compongono una b. & pit forte nelle comunita mature, dove i molti rapporti di interdipendenza ne accrescono la
stabilita. Non sempre é facile riconoscere i limiti di una b.; alcune hanno confini abbastanza netti dove terminano le
aree di distribuzione delle specie piu significative, altre invece degradano una nell’altra in vario modo. / Biocoenosis
(or biotic community) is the complex of animal and plant populations that live and interact with each other in the
same environment, or biotope, with which they form an ecosystem. The extent of interactions among the species that
make up a b. is stronger in mature communities, where the many interdependent relationships increase its stability.
It is not always easy to recognize the limits of a b,; some have fairly clear boundaries where the distribution areas of
the most significant species end, while others degrade one into the other in various ways.

2 Estratto dal libro di Almo Farina, Soundscape Ecology - Principles, Patterns, Methods and Applications, edito da
Springer nel 2014. / Excerpts from Almo Farina’s book, Soundscape Ecology - Principles, Patterns, Methods and Appli-
cations, published by Springer in 2014.

5 Ibidem.

4 Per l'esattezza con il dott. Francesco Falcieri ed il dott. Davide Tagliapietra. / To be accurate with Dr. Francesco
Falcieri and Dr. Davide Tagliapietra.
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Dessiner sur l’herbe.
Architetti per il paesaggio”
Architects for Landscape”

Enrico Fontanari

Nel dibattito architettonico e urbanistico degli ultimi anni la nozione di paesaggio ricorre sempre piu
spesso. Questa attenzione, se da un parte deriva dall’aumentata sensibilita collettiva ai temi ambientali,
dall’altra é probabilmente riconducibile alla considerazione che l'approccio paesistico permetta uno
sguardo diverso sullo stato e sull’evoluzione dell’assetto territoriale contemporaneo.

Con riferimento a questa seconda riflessione, puo essere utile ricordare l'affermazione secondo la quale
il paesaggio non ¢ lo spazio, spazio e paesaggio si configurano diversamente (Turri 1974) e solo lo spazio
richiede una progettazione. Se accettiamo questo approccio, in base al quale riconosciamo che il paesag-
gio non é il “paese” (il territorio) ma e l'operazione culturale che ci fa vedere il “paese” come paesaggio,
allora forse questa attitudine puo aiutarci anche a capire meglio i caratteri della citta e del territorio
contemporanei.

L’approccio paesistico, pit che sui singoli elementi, insiste sulle relazioni tra le diverse componenti di
un determinato assetto territoriale. E cosi anche le strategie e le tecniche del progetto urbano si mo-
dificano, si tende a lavorare piu per sequenze e sistemi a rete che non per interventi di trasformazione
puntuale e radicale. L'approccio paesistico aiuta a leggere il palinsesto territoriale, a costruire un codice
per interpretare la citta contemporanea, a capire il valore identitario dei luoghi, a dare un ruolo agli
spazi da progettare.

Una buona metafora € quella dell’accostamento del paesaggio al giardino, il “giardino planetario”
(Clément 1999), che ci da un senso di finitezza, di recinto dentro al quale affrontare i problemi della
citta. E in questa cornice possiamo di nuovo parlare di progettazione del paesaggio e quindi riprendere il
concetto di spazio, con riferimento in particolare al tema di come trattare lo “spazio aperto” nella citta
contemporanea. All'interno di questo recinto, il paesaggio diviene sempre piu uno spazio discontinuo
e le aree inedificate le possiamo vedere come delle pause, delle oasi nel magma senza forma della cit-
ta-campagna o della campagna urbana.

Ma il giardino e anche un luogo con una forte valenza collettiva, puo essere un luogo che riunisce di-
verse “identita” e cosi lo spazio aperto diviene sistema connettivo della citta, che si affianca agli altri
sistemi di connessione (reti, infrastrutture ecc.). Il tema della progettazione degli spazi aperti, della va-
lorizzazione dei luoghi naturali nella citta, implica una lettura delle aree verdi piti come reti che come
aree: giardini, parchi, ambiti fluviali, grandi spazi inedificati, zone rurali ecc. vanno ricondotti a un unico
insieme, a un unico sistema da affrontare in modo unitario. Contemporaneamente, proprio per la diver-
sita di elementi messi in gioco, di temi visibili e invisibili, di oasi piti 0 meno grandi e di reti piti o meno
complesse, il tema della riqualificazione paesistica e urbanistica della citta contemporanea impone di
articolare il progetto su piu livelli, a diverse scale.

Soprattutto si pone il problema della grande complessita che questo tipo di tematiche progettuali mette
in campo e questo impone di riflettere sullimpostazione e sugli obiettivi del percorso formativo che si
vuole costruire. Appare importante concepire il biennio specialistico come un percorso di approfondi-
mento non solo tecnico, ma anche teorico-critico di temi e problemi posti dalla citta e dai territori con-
temporanei. Gli studenti dovrebbero arrivare con un bagaglio tecnico gia ricco e utilizzare questo per-
corso per imparare aricostruire criticamente i problemi, mantenendo da questi anche un certo distacco.
Quello che si vuole evitare e che gli studenti assumano atteggiamenti autoreferenziali tipici di un certo
modo di concepire il progetto di architettura, favorendo invece la conoscenza di diverse aree discipli-
nari, del loro contributo all’avanzamento della ricerca, del loro ruolo nel processo di valutazione e di
elaborazione delle scelte progettuali. Devono comprendere che la questione rilevante che va affrontata
oggi, con ricerche e progetti che la investano nel suo insieme e in modi innovativi, € quella dell’assetto
della citta e del territorio, della citta e dei territori della nuova modernita, e all'interno di questa pro-
blematica bisogna riconoscere il ruolo che puo giocare l'approccio paesaggistico nell'intervento pro-
gettuale.

Progettazione urbanistica e architettonica non riguardano mondi separati e opposti, piuttosto corrispon-
dono a due punti di vista sul medesimo oggetto, ossia sulla citta e sul territorio. Quello che 'approccio

paesistico puo fare é mettere tra loro in tensione questi due punti di vista, contribuire, attraverso il coin-
volgimento di altre discipline e tecniche, a creare una reazione all’interno di questo campo di tensioni.
L'ipotesi & che attraverso il progetto di paesaggio si riesca ad arricchire la formazione dei progettisti
di architettura favorendo un riavvicinamento tra teoria e pratica, tra approccio culturale al progetto
architettonico e urbanistico e tecniche progettuali. Questo vuol dire spingere gli studenti a chiedersi
che cosa sia oggi il progetto nella citta contemporanea, ad affrontare temi forti, quali quelli dei margini
urbani, delle aree dismesse, dei nodi infrastrutturali ecc. Vuol dire, da un lato, riflettere attentamente
sulle scelte di carattere estetico, non ricercare la modernizzazione attraverso il ricorso a soluzioni for-
mali acriticamente ricalcate da altre arti (come ad esempio le installazioni), dall’altro, prestare atten-
zione a non cadere in una sorta di rincorsa di gesti singoli, come succede spesso in recenti interventi di
riqualificazione urbana nei quali si assiste al passaggio da progetti urbanistici e architettonici costruiti
per la collettivita a una cultura degli edifici singolari.

Non é pensabile di colonizzare lo spazio urbano e metropolitano, i territori della citta diffusa con le sue
diverse articolazioni e situazioni, con poche singole ancorché mirabili architetture - questo vuol dire
aver perso il senso della scala del progetto. In molti casi, le buone architetture realizzate negli ultimi
decenni non sono riuscite a modificare in modo percettibile lo spazio della citta, del territorio e dei
cittadini che vi risiedono, non sono riuscite a creare nuovi luoghi. Al contrario, l'ipotesi e che il punto
di vista paesaggistico possa arricchire la capacita dell’azione progettuale di interpretare e trasformare
un luogo, che possa favorire la capacita di costruire il significato di un sito attraverso progetti nei quali
larchitettura del paesaggio interagisce con l'architettura della citta e del territorio.

L’approccio paesistico puo aiutare a leggere altre componenti di un luogo, puo arricchire i modi di vede-
re un sito. Superando la sola risposta funzionale, il progetto di paesaggio mette in gioco un ampliamento
dell'immaginazione rispetto a quanto messo in campo dal progetto di architettura; se non viene impie-
gato come mero completamento di quel progetto, ma invece ne diviene componente costitutiva, lo puo
arricchire notevolmente.

Ed anche rispetto al progetto di territorio l'approccio paesistico puo arricchire il percorso progettuale.
Da un lato perché puo far vedere, far rivivere e soprattutto far immaginare diversamente il territorio,
dall’altro perché obbliga a scoprire le componenti strutturali che ne condizionano l'assetto e 'evolu-
zione, obbliga a cercare una relazione tra le cose visibili (la sistemazione del terreno, l'uso del suolo e
altri aspetti funzionali ecc.) e le cose invisibili ('assetto geomorfologico, la struttura idrologica, le reti
faunistiche ecc.).

Per questo l'avvio della Laurea Specialistica in Architettura per il paesaggio e vista come una sfida, come
un tentativo di aprire un percorso, di introdurre nuovi approcci, punti di vista, esperienze che possano
aiutare a interpretare meglio le periferie, le zone industriali, i nodi infrastrutturali, le aree di margine,
gli interstizi; che possa aiutare, in sintesi, a identificare i problemi che pone oggi la citta contemporanea
alle diverse scale (architettonica e territoriale) e a trovare risposte progettuali convincenti *.

Postfazione di Renato Bocchi

Nello studio e progetto di paesaggi spesso coinvolti da processi di degrado o dismissione siamo in molti
a considerare l'importanza di uno sguardo critico, con “occhi da architetto”, che possa dar luogo ad un
approccio “attivo” alla pianificazione delle opere di trasformazione e riqualificazione.

Riteniamo che quest’attitudine progettuale possa introdurre negli studi e negli interventi sul paesaggio
— soprattutto se intesi nella forma “aperta” affermata ormai vent’anni fa dalla Convenzione Europea
del Paesaggio — una linfa “operativa” preziosa per avviarne la riattivazione e non solo la mera salva-
guardia.

Quando, fra il 2002 e il 2004, proponemmo all'luav di Venezia, con Enrico Fontanari, Mariapia Cunico
e Marcello Mamolj, l'avvio di un corso di laurea magistrale di “architettura per il paesaggio”, che trovo
l'appoggio convinto dell’allora preside della facolta di architettura Carlo Magnani, queste considera-
zioni erano al centro dei nostri interessi, poiché vedevamo nel tema del paesaggio la possibilita di ca-
talizzare valenze multidisciplinari e di rinnovare virtuosamente gli stessi fondamenti della disciplina
architettonico-urbanistica.

Fu l'inizio di un’avvincente avventura, il cui esito felice non era affatto scontato e che in molti frai col-
leghi-architetti guardavano con sufficienza se non con sospetto.

Nel testo scritto a introduzione del primo dei nostri annuali convegni internazionali Dessiner sur l’her-
be e qui opportunamente ripubblicato in suo onore e a sua memoria, Enrico Fontanari vi allude nem-
meno troppo velatamente quando mette in guardia i futuri studenti da “atteggiamenti autoreferenziali
tipici di un certo modo di concepire il progetto di architettura” e piu avanti invita a “non cadere in una
sorta di rincorsa di gesti singoli”.

L'irresistibile attrazione da parte di molti architetti per atteggiamenti demiurgici, solitari, tendenti al
dominio dei fenomeni attraverso gesti formali, € cosa ben nota e diffusa. L'attenzione per il paesaggio
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induce a smorzare tali tentazioni, a osservare ed immergersi nei fenomeni vitali che il paesaggio rappre-
senta, a comprenderne le caratteristiche metaboliche di mutevolezza, di processualita, ad aprirsi a con-
siderare l'intenso rapporto fra uomo ed ambiente (naturale, antropizzato, costruito). Propone cosi una
presa di coscienza dell’elevata complessita dei fenomeni caratterizzanti la citta e il territorio contempo-
ranei e della conseguente necessita di trovare strumenti pit duttili ed incisivi di intervento. Per la Scuola
di Venezia, storicamente vocata a considerare fondamentali i rapporti architettura-citta, 'ampliamento
di tale attenzione ai rapporti architettura-paesaggio risultava a nostro parere un’evoluzione assai logica
e quasi naturale.

Per compiere questo allargamento di orizzonti dentro un ateneo fortemente centrato sulle discipline
architettonico-urbanistiche, sia pure gia mutato dall’allora recente e produttiva riapertura verso le disci-
pline artistiche e del design, fu tuttavia fondamentale aprirsi al contributo di un vasto stuolo di colleghi
ed amici operanti nell’area dell’architettura del paesaggio in una dimensione internazionale.

Enrico lo sottolineava scrivendo: “L’ipotesi € che il punto di vista paesaggistico possa arricchire la capaci-
ta dell’azione progettuale di interpretare e trasformare un luogo (...) attraverso progetti nei quali l'archi-
tettura del paesaggio interagisce con l'architettura della citta e del territorio”.

I convegni Dessiner sur l’herbe ebbero dunque l'importante significato di aprire tale dialogo internazio-
nale sul tema del progetto di paesaggio e sui modi con cui si potesse affrontare e sviluppare in termini
didattici e scientifici, sfruttando soprattutto le acquisizioni della giovane disciplina dell’architettura del
paesaggio in area francese e svizzera (con la sua attenzione alla dimensione artistica della disciplina), in
area iberica, anglo-sassone e nordeuropea (con un’ampia attenzione alle problematiche ecologico-am-
bientali). Molti dei colleghi che vi parteciparono furono chiamati ad insegnare direttamente nei nuovi
laboratori Iuav dal 2004 fino al 2010 ed oltre: fra questi Paolo Biirgi, Joao Nunes, Imma Jansana, Manuel
Ruisanchez, Henrique Pessoa; altri hanno continuato a collaborare col master post-lauream dedicato al
giardino e al paesaggio, tuttora attivo all'luav: fra questi Gilles Clément, Thorbidrn Andersson, Piet Ou-
dolf, Neil Porter, Henri Bava. Anche in questo senso il contributo di Enrico Fontanari, per la sua vocazione
ad essere infaticabile tessitore di rapporti internazionali, € stato decisivo.

In recent years, the notion of landscape has increasingly recurred in urbanism and architecture debates.
While on the one hand this attention derives from an increased collective sensitivity to environmental
issues, on the other hand it is probably due to the consideration that a landscape approach provides a
different view on the state and evolution of contemporary territorial conformations.

Regarding the latter consideration, it might be useful to remember the assertion that landscape is not
space; space and landscape are configured differently (Turri 1974) and only space requires a project. If we
accept this approach, recognizing that landscape is not “countryside” (the territory) but rather a cultural
operation that makes us see the “countryside” as landscape, then this attitude might help us to better
understand the features of contemporary cities and territories.

A landscape approach means focusing on the relationships between the various components of any par-
ticular territorial conformation rather than its individual elements. And so also the strategies and tech-
niques of urban projects change to that of working more on sequences and networks rather than on
circumscribed radical transformations. A landscape approach helps in reading the territorial palimpsest,
in constructing a code to interpret contemporary cities, in understanding the identity value of places,
and in giving a role to spaces in a project.

A good metaphor is that of imagining landscape as a garden, a “planetary garden” (Clément 1999), that
provides a feeling of finiteness, of a fence behind which the problems of the city can be addressed. And
it is in this framework that we can once again speak of landscape project design and thus reconsider the
concept of space, especially the topic of how to treat “open spaces” in contemporary cities. Inside this
fence, landscape increasingly becomes a discontinuous space and unbuilt areas can be seen as pauses,
oases in the formless magma of the countryside-city or the urban countryside.

But a garden is also a place with great collective significance. It can be a place uniting various “iden-
tities” and so open spaces become connecting systems of the city alongside other connecting systems
(networks, infrastructure, etc.). The topic of designing open spaces, of enhancing the natural places in a
city, implies reading green areas more as networks than as areas: gardens, parks, river areas, large unbuilt
spaces, rural zones, etc, need to be reconstituted into a single set, a single system to be addressed as a
whole.

At the same time, due to the diversity of the elements at play, of visible and invisible themes, of larger or
smaller oases and more or less complex networks, urban and landscape renewal in contemporary cities
inevitably means articulating a project on several levels at various scales.

Above all, the great complexity that these matters contribute to project design poses a problem, which
leads to the need to reflect on what the organization, contents and objectives of training should be. A

Enrico Fontanari
Foto di/ Picture by Andrés
Holguin

two-year specialist course should not only provide further technical training but also address criti-
cal-theoretical themes and problems posed by contemporary cities and territories. Students should
arrive already possessing a wealth of technical knowledge and use this course to learn how to critically
reconstruct problems in a detached manner.

What should be avoided is that students take on the self-referential attitudes typical of a certain way
of conceiving architectural projects and in their stead acquire knowledge of a variety of disciplines,
of how they can contribute to advancing research, of their role in evaluating and elaborating project
choices. Students need to understand that the key issue to be addressed today through innovative
holistic research and projects is that of the conformation of cities and territories in today’s modernity,
and that the landscape approach needs to recognized as having a role to play in designing and carrying
out projects.

Urban planning and architectural projects are not separate, opposing worlds but are rather two points
of view of the same object, that is, the city and its territory. What a landscape approach can do is con-
tribute to creating a reaction in this tension field by involving other disciplines and techniques.

The premise is that through landscape projects, the formation of architectural project designers can be
enriched by bridging the gap between theory and practice, between a cultural approach to architectur-
al and urbanism projects, and project techniques. This means prodding students to ask themselves what
a contemporary city project should be and to address tough topics such as urban edges, brownfields,
infrastructural nodes, etc. On the one hand, this means carefully reflecting on aesthetics-based choices
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and not trying to modernize by indiscriminately using formal solutions based on other arts (for example,
installations). On the other, it means being careful not to fall into the trap of chasing after individual
feats, as has happened in recent urban renewal projects where designing for the community in urban
planning and architecture projects turned into a culture of focusing on individual buildings.

The urban and metropolitan space, the sprawl of city territory with its various articulations and situ-
ations, cannot conceivably be colonized by a few individual, even if admirable, buildings - this would
mean having lost a sense of the project’s scale. In many cases, the good architecture produced in the last
few decades has not succeeded in perceptibly modifying the space of the city, its territory or its inhab-
itants; it has not succeeded in creating new places. Conversely, the premise is that a landscape point of
view can enrich the ability of a project to interpret and transform a place, that it can foster a capacity
to construct the meaning of a site through projects in which landscape architecture interacts with the
architecture of the city and territory.

A landscape approach can help to read other components of a place; it can enrich the ways of seeing a
site. Going beyond a simple functional response, landscape projects put expanding imagination into play
compared to what an architectural project brings to the table. If they are not merely complimentary to
that project but rather become an integral part, they can enrich it to a great degree.

In territorial projects too, the landscape approach can enrich the project process: on the one hand, be-
cause it can show, revive and, especially, stimulate imagining the territory differently, and on the other,
because it makes it essential to discover the structural components conditioning the land'’s conforma-
tion and evolution and to seek understanding of the relationships between the visible (the conforma-
tion of the territory, land use and other functional aspects etc.) and the invisible (the geomorphological
conformation, the hydrological structure, fauna networks etc.).

For this reason, the launch of the Specialistic Degree in Landscape Architecture is a challenge, an at-
tempt to open a route, to introduce new approaches, points of view, experiences that can aid in better-
ing the interpretation of suburban areas, industrial zones, infrastructural nodes, marginal areas, inter-
stices; in short, that can identify the problems that contemporary cities pose today at various scales
(architectural and territorial) and find convincing project responses.

Afterword by Renato Bocchi

Many of us consider important to look at the studies and projects of derelict landscapes and brownfields
with an ‘architect’s eye, which can lead to an ‘active approach to planning the work of transformation
and renewal.

We are convinced that this design attitude can introduce precious ‘operative lifeblood into studies and
interventions on landscape — especially in the ‘open’ form affirmed twenty years ago by the European
Landscape Convention — to promote its reactivation and not merely its preservation.

Between 2002 and 2004, when Enrico Fontanari, Mariapia Cunico, Marcello Mamoli and me, proposed
launching a post-graduate course in “Landscape Architecture”, which was firmly endorsed by the then
president of the Architecture faculty, Carlo Magnani, these considerations were at the centre of our
interests because we saw the topic of landscape architecture as a way to catalyse multidisciplinary
aspects and virtuously renew the very foundations of the urbanistic-architectural discipline.

It was the start of a fascinating adventure whose happy ending was not at all obvious and which many
colleagues regarded with disdain if not suspicion.

In the text written as the introduction to the first of our annual Dessiner sur l’herbe international con-
gresses and republished here in his honour and memory, Enrico Fontanari alludes to this, and not too sub-
tly, when he warns future students about “self-referential attitudes typical of a certain way of conceiving
architectural projects” and later invites them “not to fall into the trap of chasing after individual feats.”
The irresistible attraction of many architects to behave as solitary demiurges tending to dominate phe-
nomena through formal deeds is well-known and widespread. Attention to landscape dampens these
temptations and fosters observing and immersing oneself in the life-giving phenomena that landscape
represents to understand its mutating metabolic features and processes and to ponder the relationship
between man and the environment (natural, anthropized, built). It thus proposes acquiring an aware-
ness of how complex the phenomena characterizing contemporary cities and territories are and the
consequent necessity of finding more ductile and incisive instruments of intervention. For the Venice
School of Architecture, historically disposed to consider the relationship between architecture and city
as fundamental, we felt it was a quite logical and natural evolution to expand that attention to the re-
latonship between architecture and landscape.

However, to achieve this expansion of horizons in a university strongly centered on the disciplines of
architecture and urban planning, even though already altered by the then recent and productive open-
ing towards the disciplines of art and industrial design, it was essential to avail ourselves of the contri-
bution of a vast army of colleagues and friends operating in the area of landscape architecture at an
international level.

Enrico underlined this, writing: “the premise is that a landscape point of view can enrich the ability of
a project to interpret and transform a place (..) through projects in which landscape architecture inter-
acts with the architecture of the city and territory.”

The Dessiner sur l’herbe congresses were significant in broadening that international dialogue on the
topic of landscape design and how it could be developed didactically and scientifically, capitalizing on
the acquisitions of the young discipline of landscape architecture in the French and Swiss area (with
its attention to the artistic dimension of the discipline), and in the Iberian, Anglo-Saxon and northern
Europe area (with wide attention given to eco-environmental issues). Many colleagues who partici-
pated were called to teach directly in the new IUAV workshops from 2004 to 2010 and beyond: these
included Paolo Burgi, Joao Nunes, Imma Jansana, Manuel Ruisanchez, Henrique Pessoa; others have
continued to collaborate with the post-graduate master dedicated to gardens and landscape still
active at IUAV: these include Gilles Clément, Thorbiorn Andersson, Piet Oudolf, Neil Porter, Henri
Bava. Also here, Enrico Fontanari’s contributions were decisive, due to his tireless nurturing of inter-
national relations.

Note / Notes

*  Testo gia pubblicato in: Dessiner sur l’herbe. Architetti per il paesaggio, a cura di Sara Marini, Il Poligrafo, Padova
2006, atti del Seminario internazionale Dpa — Du, Venezia, 14-15 ottobre 2004, organizzato da Renato Bocchi, Maria
Pia Cunico Enrico Fontanari, Marcello Mamolj, introduzione, pp. 21-22. / Text previously published in: Dessiner sur
I'herbe. Architetti per il paesaggio, ed. Sara Marini, Il Poligrafo, Padova 2006, proceedings of the International DPA
Seminar — Du, Venice, 14-15 October 2004, organized by Renato Bocchi, Maria Pia Cunico Enrico Fontanari, Marcello
Mamolj, introduction, pp. 21-22.

1 Riferimenti bibliografici / Bibliographical references: EUGENIO TURRI, Antropologia del paesaggio, Edizioni di Co-
munita, Milano 1974; GILLES CLEMENT, Le Jardin planetaire. Réconcilier 'homme et la nature, Albin Michel, Paris
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ILUOGHI COMUNI / I

COMMON PLACES
36/

Per una comunita

attiva e inclusiva

For an active and inclusive
community

Valentina Dallaturca

progetto / project

Daniela Cinti

Orti di prossimita sulle mura di Borgo
Sansepolcro (AR), Italia

40 /

Cura dei luoghi

Care of places

Graziella Leyla Ciaga

progetto / project

Simone Zenoni, Ivana Lacagnina,
Laura Milanese

Due orti comunitari per due quartieri,
Bergamo, Italia

L4 |

Un giardino condiviso

A community garden

Ida Lia Russo

progetto / project

Daniela Borroni

Giardino San Faustino, Milano, Italia

46 /

Mentre il bosco cresce
While the Wood grows
Paola Cavallini

progetto / project

Paola Cavallini, Stefano Della Santa
Bosco del Tempo, Colorno, Parma,
Italia

50 /

Semi di sostenibilita

Seeds of sustainability
Mariagrazia Leonardi

progetto / project

Mariagrazia Leonardi

Giardini scolastici condivisi, Acireale
(CT), Italia

I SPAZI PUBBLICI RITROVATI / I

RECOVERED PUBLIC SPACES

52/

Il prato in piazza

A lawn in the Square
Tessa Matteini

progetto / project

Andrea Meli

Parco Ex Sardelli, Poggibonsi, Siena,
Italia

56 /

Progettare spazi “giocabili”
Planning “playable” spaces
Nicoletta Piersantelli

progetto / project

Nicoletta Piersantelli

Piano comunale partecipato degli
spazi aperti e di gioco, Rankweil,
Austria

66/
Tangram urbano

Urban tangram
Manfredi Leone

progetto / project

Collettivo Moe

Installazione urbana, Giffoni Valle
Piana, SA, Italia

70/

Intrecciare il tempo
Interlacing Time

Gerardo Sassano

progetto / project

Filippo Piva, Davide Raffaelli

(Studio PAMPA Progetto Ambiente
Paesaggio)

Giardino urbano, Ebolj, Salerno, Italia

60/
Rifare un bordo d’acqua

Remaking a waterfront
Ida Lia Russo

progetto / project
Stefano Santambrogio

I Lungolago di Luino, Varese, Italia I

74/

Acciaierie in trasformazione
Transforming Steelworks
Alessandra Aires, Guido Giorza
progetto / project

Marco Minari, Paolo Mighetto,
Federica Boggeri

Parco Euronovi, Novi Ligure,
Alessandria, Italia

76 /

Passaggio a Nord-Est
North-East Passage
Cesare Micheletti

progetto / project

Giuseppe Baldi, Elena Varini
Rotatoria A22 presso Affi, Lago di
Garda, Italia

I GIARDINI I

DELL’ABITARE /
OUTDOOR GARDENS

78 /

Giardini (non piu) segreti
Gardens (no longer) secret
Michela De Poli

progetto / project

Made Associati

Borgo Mazzini Smart Cohousing,
Treviso, Italia

82/
Coltivare frai tetti

Cultivating between the roofs
Federica Cornalba

progetto / project
Piuarch.
Orto pensile fra i Cortili, Milano, Italia

86/

Una prossimita discreta

A careful closeness
Francesca Neonato, Luigino Pirola
progetto / project

Francesca Neonato, PN Studio
Milano; Luigino Pirola, SAP Studio
Architettura Paesaggio

Giardino della Casa di Riposo
Fondazione Caprotti Zavaritt, Gorle,
Bergamo, Italia

90/

Il giardino inaspettato

The unexpected garden
Alessandra Fasanaro

progetto / project

Giulia de Angelis

Giardino pensile, Meta, Sorrento, Italia

92/

Oasi urbana vista mare
Urban oasis, sea view
Enrico Auletta

progetto / project

Enrico Auletta

I Terrazza-giardino privata, Salerno, ItaliaI

IINTERSEZIONI I

TEMPORALI /

TEMPORAL

INTERSECTIONS
94 /

Sulle orme dei dinosauri
Walking in the footsteps
of dinosaurs

Federica Greco, Lucia Patrizia
Caliandro

progetto / project

Lucia Patrizia Caliandro, Francesca
Radina, Doriana De Tommasi
Recupero del paleosito di Pontrelli,
Altamuta (Ba), Italia

98 /

Reinventare la sosta
Reinventing parking
Simonetta Zanon

progetto / project

Annachiara Vendramin - Studio
Vendramin, Marisa Macchietto,
Padova

Riqualificazione del parcheggio dell’ex
Foro Boario, Padova, Italia

102/

Oltre le mura

Beyond the walls
Loredana Ponticelli

progetto / project

Fabio Pasqualini, Studio Pigozzi
Parco di Villa Zoppi, Colognola ai
Colli, Verona, Italia

106/

La natura fertile

delle citta storiche

The fertile nature

of historic urban landscape
Maria Chiara Pozzana

progetto / project

Maria Chiara Pozzana

Greenway del Viale dei Colli, Firenze,
Italia

a cura di /edited by
Anna Lambertini



L'ingresso agli orti sociali e di-
dattici sul terrapieno delle mura
urbane /

The entrance to the community
and educational vegetable gardens
on the ramparts of the urban town
walls

(© Daniela Cinti)

Nella pagina precedente /
Previous page

La parte centrale della pergola;
sullo sfondo gli spazi aperti desti-
nati ad orti sociali e il campanile
della chiesa dei Servi di Maria /
The central part of the pergola; in
the background the open spaces
allocated for use as vegetable gar-
dens and the Servi di Maria church
tower

(© Daniela Cinti)

Per una comunita
attiva e inclusiva

Orti di prossimita, Sansepolcro, Arezzo, Italia

Valentina Dallaturca

Le mura urbane di Sansepolcro, in provincia di
Arezzo, custodiscono lintervento di recupero di
uno spazio condiviso che per decenni é rimasto ab-
bandonato ed inaccessibile valorizzando cosi un'a-
rea di grande pregio storico e paesaggistico. La ca-
renza di spazi verdi pubblici all'interno del borgo e
la presenza di un consolidato tessuto di associazio-
ni, ha portato '’Amministrazione a promuovere un
progetto che restituisse alla collettivita spazi che
per secoli furono coltivati ad orti. Quest’uso veniva
infatti praticato nel terrapieno tra mura e “antimu-
ra”, durante i periodi di pace, fin da quando queste

ultime avevano funzioni militari.

The old town walls of Sansepolcro preserve a shared
space that had been abandoned and inaccessible
for decades until a reclaiming action adds value to
this area of great scenic and historical importance.
The lack of public green spaces inside the town
and the presence of a consolidated framework of
associations led to the Authorities supporting a
project to restore space to the community. In fact,
this space, the earth-filled ramparts between the
external and internal town walls, had been used
for cultivating vegetables for centuries during

peace time, right from when the internal walls had

-
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military functions.
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PLANILIETR, GERERALE DEGLHDRT] SUGLI BPALTI DELLE MURA, LRBANE
SCALS 1750

La salita verso il terrapieno sulle
mura, con il cipresso secolare e

1 il nuovo percorso, prima e dopo
|41 lintervento /

The hill leading to the ramparts
on the urban wall with the secular
cypress and a new path

Planimetria di progetto degli orti
sociali e didattici tra Porta del Pon-
te e bastione di Santa Lucia /
Layout of the project for com-
munity and educational gardens
between the Porta del Ponte and
the Santa Lucia Bastion

(© Daniela Cinti)

Il giardino di vicinato prima dell’'in-
tervento, la vegetazione infestante
ha ricoperto i muri perimetrali /
The neighborhood garden before
the intervention, the weeds cover
the walls

(© Daniela Cinti)

Il piccolo giardino di vicinato rea-
lizzato in corrispondenza dell’area
d’ingresso, aperto al pubblico di
giorno /

The small neighbourhood garden
at the entrance, open to the public
during the day

(© Daniela Cinti)

Il portone d'ingresso su via Santa
Croce che consente l'accesso al
terrapieno sulle mura /

The entrance doorway on Santa
Croce Street, access to the emban-
kment on the ramparts

(© Daniela Cinti)

Le antiche mura delimitano la parte sud del centro
storico definendone la “forma urbis”: sono il dia-

framma che ripara questo luogo prezioso dai venti
invernali pur lasciando lo sguardo libero di aprirsi
verso la campagna, ponendo in relazione visiva lo
spazio del progetto con il suggestivo paesaggio
agrario dell’alta Valle Tiberina.

Il progetto affiora sul limite urbano con onesta d'u-
so, semplicita di linguaggio e materiali per trasmet-
tere quella calma antica che appartiene agli spazi
coltivati per la quotidianita.

L’antico portale in legno su via Santa Croce si apre
di nuovo e superato l'ingresso, l'atmosfera & quella
dell’hortus conclusus, che si declina qui in un giar-
dino pubblico con orti urbani. Alla fine della salita

The ancient town walls surround the southern part
of the medieval centre defining it as the “forma
urbis”: they are the diaphragm that protects this
precious place from the winter winds while allowing
a panoramic view of the countryside which creates a
visual connection between the project space and the
picturesque agricultural landscape at the top of the
Tiberina Valley.

The project emerges on the edge of the town and its
use of fairness, plain speech and materials convey
that certain peace of mind that belongs to land
cultivated for everyday needs.

The old wooden doorway on Santa Croce Street re-
opens and becomes the threshold into an atmosphere
of hortus conclusus which is expressed through

(© Daniela Cinti)

La pergola, la struttura lignea e
l'alto muro medievale del Borgo /
The pergola, the wooden structure
and the high medieval town wall
(© Daniela Cinti)

Si giunge infine al Bastione di Santa Lucia. Qui sono
ancora presenti alcune piante da frutto di antica
varieta (peri e meli). Il piccolo edificio restaurato
situato al centro del bastione, da cui si accede agli
antichi locali interrati originariamente destinati ad

attivita difensive, ospitera la sede dell’Associazione
che avra in gestione l'area.

L’Amministrazione comunale ha giocato fin dall'inizio
un ruolo fondamentale individuando all'interno del
proprio Regolamento Urbanistico un sistema di orti
sociali collocati sul terrapieno delle mura. Il progetto
e stato finanziato mediante due bandi pubblici: “Citta
Murate della Toscana” e “Centomila Orti in Toscana”.
Questo luogo cosi ricco di storia e identita conqui-
sta un carattere multifunzionale che favorisce l'in-
terazione tra generazioni diverse, ospitera eventi
e mostre temporanee, cosi come la possibilita di
vendita di prodotti a KmO, divenendo uno spazio in
grado di coinvolgere una collettivita attiva, diver-

the Santa Lucia Bastion where there are still some
ancient varieties of fruit trees (apple and pear trees).
The small refurbished building, with access to the
underground rooms formerly reserved for defensive
purposes, is in the centre of the rampart and will be
the area management Associations’ headquarters.

From the outset the municipal Authorities have
played a fundamental role by identifying a system
of allocating public plots on the ramparts of the
town walls within its own Urban Plan. The project
was financed by two public tender offers: “Citta
Murate della Toscana” (Tuscan Walled Cities) and
“Centomila Ortiin Toscana” (One hundred thousand
vegetable gardens in Tuscany). This town is so rich
in history and character that it has developed a
multifunctional trait favouring integration between
different generations, hosting temporary events
and exhibitions, such as giving the opportunity to
sell zero km products, and becoming a place that

al terrapieno, un cipresso elegante e solitario, svela its public garden and vegetable plots. A solitary, — -
un’area con sedute in legno e una fonte di acqua elegant cypress stands at the end of the slope up to “ﬁ sificata ed inclusiva. involves a diverse and inclusive active community.
potabile. La riqualificazione prosegue poi con un the ramparts disclosing an area with wooden seats “"il_ %
camminamento lineare in ghiaino. A meta del per- and a drinking fountain. Then, the redevelopment =
. o . . . . 4 heda di /
corso si trova un’area accessibile al pubblico - rag- continues with a linear gravel walkway. Halfway H scheda di progetto
giungibile direttamente anche dalla vicina scuola along the path there is a public area that can be 2
elementare, dal convitto e dalla adiacente casa di reached directly from the nearby primary school, e luogo Centro storico di Sansepolcro / Sansepolcro cronologia Progetto / project 2017-2018; realizzazione /
.. . . , ) Old Town, Arezzo construction 2018-2020
cura per anziani - attrezzata con un pergolato di  boarding school and old folks’ home. There is a shady
ferro e legno ombreggiato dai tralci di vite (uva fra-  iron and wood pergola covered in vines (strawberry progettisti arch. Daniela Cinti dimensioni 4.500 m?
gola), orti didattici e vasche in legno di larice sibe- grapes), educational vegetable gardens and Siberian
larch wooden tubs suitable for activities for people consulenti architetti Gianfranco Gorelli, Fabio Turcheschi costi € 248.000,00

riano adatte per le attivita dedicate a persone con
disabilita motorie e sensoriali.

I dieci orti sociali, delimitati da lavande e santoline,
saranno presto invece assegnati con un bando pub-
blico.

with motor and sensory disabilities.
Meanwhile, the ten community gardens, with
lavender and santolina borders, will be allotted

through a public application process. The last stop is

—

Comune di Sansepolcro (arch. Maria Luisa
Sogli] / Municipality of Sansepolcro

committente
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IN I

el parchi urbani di Bergamo, in un contesto di fiducia e collaborazione
reciproca tra i cittadini e con il coinvolgimento attivo di due associazioni di
promozione sociale, due orti comunitari sono stati realizzati quali tessere di un
nuovo paesaggio urbano condiviso.

In a context of trust and collaboration with the active involvement of two
associations promoting sociality, two community gardens in Bergamo’s urban

I parks create new shared urban landscapes. I

Nel Parco del Quintino i fiori
attirano gli insetti impollinatori
utili alla coltivazione degli ortaggi /
In Quintino Park the flowers
attract pollinating insects useful
for cultivating the vegetables

(© ProPolis)

Nella pagina precedente /
Previous page

Nel Parco Emanuela Loi una piazza
accoglie i visitatori /

A square in Emanuela Loi Park
welcomes visitors

(© Moris Lorenzi)

Cura dei luoghi
Care of places

& Y

Due orti comunitari per due quartieri, Bergamo, Italia

Graziella Leyla Ciaga

L’Amministrazione Comunale di Bergamo ha av-
viato negli ultimi anni una politica di potenziamen-
to degli orti urbani, raddoppiandone la dotazione,
con lintento di rispondere ad una forte richiesta
che proveniva dalle comunita dei quartieri. Questa
strategia si colloca all’interno di una precisa atten-
zione rivolta al tema della gestione condivisa con i
cittadini dei beni comuni urbani (Regolamento Beni
Comuni) e al tema del cibo di prossimita: dall’au-
toproduzione negli orti urbani al rapporto diretto
produttore-consumatore con la creazione del Mer-
cato della Terra in collaborazione con Slow Food,
fino all’attivita di educazione alla biodiversita ali-
mentare promossa dall’'Orto Botanico.

Tra i diversi progetti realizzati e in corso di realizza-
zione, due interventi hanno visto una diretta parteci-

In recent years, Bergamo’s city council has
implemented a policy of increasing urban gardens,
doubling them so far, to respond to numerous
requests from neighbourhood communities.
This strategy is focused partly on sharing the
management of common urban property with
citizens (Common Property Regulations) and
partly on locally-produced food: from home-grown
production in urban gardens to direct producer-
consumer relations through the creation of the
Earth Market in collaboration with Slow Food, to
educational activities on food biodiversity promoted
by the Botanical Garden.

Among the projects already underway and
in preparation, two interventions involve the
direct participation of citizens in the design

S
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Gli orti nel Parco del Quintino,
planimetria generale /
General plan of the gardens in
Quintino Park

(© Simone Zenoni)

Gli orti nella cornice del Parco dei
Collj, sullo sfondo il versante sud
della Maresana /

Gardens framed by the Parco dei
Colli with the southern face of the
Maresana in the background

(© ProPolis)

Prima dell'intervento l'area del
Parco Loi era uno spazio verde
poco utilizzato /

Before the intervention, the green
Loi Park area was little used

(© Ivana Lacagnina)

La tecnica di coltivazione dell’orto
a cumulo /

The mound garden cultivation
technique

(© Ivana Lacagnina)

pazione dei cittadini nella progettazione e/o gestione
di orti comunitari all'interno di parchi urbani. Gli ap-
pezzamenti ad orto non sono singolarmente recin-
tati e cosl la coltivazione avviene “spalla a spalla” in
un contesto di fiducia e collaborazione reciproca tra
gli orticoltori con il coinvolgimento attivo di due as-
sociazioni di promozione sociale. In entrambi i casi,
inoltre, le aree da orto sono state realizzate con ma-
teriali naturali e drenanti, privilegiando il legno come
cifra caratteristica degli interventi.

Gli ortinel Parco del Quintino sono nati da unarichie-
sta dell’associazione Propolis con la quale il progetti-
sta ha avviato una vera e propria attivita di co-pro-
gettazione. L'area ad orto si trova all'interno del
Parco del Quintino in un ambito ad alta valenza pa-
esaggistica alle pendici del colle della Maresana. Un
Parco che tuttavia era poco frequentato dagli abitan-
ti del quartiere e che ora grazie agli orti e diventato
un luogo di incontro e di condivisione. All'interno di
un’area di 2.400 mq sono stati realizzati secondo un
tracciamento regolare 55 bancali in legno destinati
alla coltivazione di ortaggi, ognuno dei quali della di-
mensione di 10 mq e sotto la diretta responsabilita di
una persona/una famiglia. Al centro dell’area si trova
un pergolato in legno e ulteriori spazi comuni si col-
locano al fresco sotto un gruppo di aceri campestri.
Gli orti nel Parco Emanuela Loi si trovano in un con-
testo ben diverso, all'interno di un’area con capan-
noni destinati ad attivita produttive. Un’area incolta

and/or management of community gardens in
urban parks. The individual allotments are not
fenced and so gardening is carried out “shoulder
to shoulder” in a context of mutual trust and
collaboration between gardeners with the active
involvement of two associations promoting
sociality. Moreover, the gardening areas in both
cases were constructed using natural drainage
materials and are characterized by the choice of
wood as the main material.

The gardens in Quintino park are the result of a
request by the Propolis association with whom the
project designers actually partnered in designing
the project. The gardening area is in a high-
value landscape area at the foot of the Maresana
hills. The Park was little used by neighbourhood
residents until the gardens were set up but is
now a place to meet and share. Fifty-five 10mq
pallets were set up in an area of 2.400 mq to grow
vegetables, each under the direct responsibility of
one person/family. In the middle of the area, there
is a wooden pergola and other common spaces
can be found in the shade of a group of country
maples.

The gardens in Emanuela Loi Park are in a very
different context: inside an area with buildings for
industrial production. A one hectare uncultivated
area was completely redesigned, creating a new

urban landscape with a diagonal design to allow

Il Parco Emanuela Loj, planimetria
generale degli orti/

General plan of the gardens in
Emanuela Loi Park

(© Ivana Lacagnina, Laura
Milanese)

Il Giardino degli Incontri /
The Meeting Up Garden
(© Moris Lorenzi)

Importanti momenti di
condivisione fanno parte del
progetto degli orti/

Important moments of sharing are
part of the garden project

(© Ivana Lacagnina)

Il totem del parco, icona simbolica
dell’occhio che sorveglia le attivita /
The park’s totem, symbolic icon of
an eye supervising activity

(© Ivana Lacagnina)

della dimensione di circa 1 ettaro é stata completa-
mente riprogettata creando un nuovo paesaggio
urbano con una trama diagonale dettata proprio
dalle esigenze di esposizione degli orti che diventa-
no quindi la matrice del progetto di tutto il Parco.
Nel cuore del nuovo Parco sono stati realizzati 20
orti “a cumulo” (una tecnica di coltivazione a basso
impatto e alto rendimento) con dimensioni variabili
da 40-75 mq creando cosi un movimento di morbidi
rilevati nel terreno. L’area ad orti &€ poi completata
da ulteriori spazi di aggregazione: una piazza con
pavimento e arredi in legno, una cavea verde e un
percorso con doppio filare di frassini che in futuro
potra essere utilizzato per il mercato del quartiere.

Bergamo, Orti nel parco del Quintino (quar-
tieri Monterosso/Valtesse), Orti nel Parco
Emanuela Loi (quartiere Carnovali)

luogo

Orti nel parco del Quintino (Arch. Paes.
Simone Zenoni), Orti nel Parco Emanuela
Loi (Arch. Paes. Ivana Lacagnina con Arch.
Laura Milanese)

progettisti

Orti nel Parco del Quintino: Associazione di
promozione sociale Propolis, gruppo Orti
nel Parco; Orti nel Parco Emanuela Loi:
Comitato di quartiere Carnovali, Scuola
Agraria del Parco di Monza (prof. Pio Ros-
si); Associazione Animante

collaboratori

committente Comune di Bergamo / City of Bergamo

optimal sun exposure to the gardens and which

are at the origin of the whole Park project. In the
heart of the new park, 20 mounded gardens (a low-
environmental impact, high-return -cultivation
technique) ranging in size from 40-75 mq create
softly rolling ground swells. The garden area is
completed with other gathering areas: a wood-
paved square, green tiered hillside seating and a
route lined with two rows of ash trees for future
use by the neighbourhood market.

X

scheda di progetto /

cronologia 2017-2019

Orti nel Parco del Quintino: 2.400 m? suddi-
visi in / subdivided into 55 appezzamenti /
plots; Orti nel parco Emanuela Loi: 3.200
m?2 suddivisi in / subdivided into 20 appez-
zamenti / plots

dimensioni

€ 350.000. Il Parco Emanuela Loi e stato ri-
qualificato nellambito del progetto “Lega-
mi Urbani” del “Bando Periferie” finanziato
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri /
Emanuela Loi Park was upgraded as part
of the “Legami Urbani” project financed by
the Presidency of the Council of Ministers

costo

luoghi comuni / common places ‘42 ‘ 43‘



Il bird garden con le mangiatoie in
tronchi di legno e la pergola sullo
sfondo /

Log feeders in the bird garden with
the pergola in the background

(© Elisabetta Fermani)

I Un luogo di I

partecipazione e
scambio, a cura di
Elisabetta Fermani
e Daniela Borroni,
trasforma un
vuoto urbano della
periferia di Milano
in un giardino
sperimentale per il
benessere sociale.

A place for
participation and
exchange, by Elisabetta
Fermani and Daniela
Borroni transforms an
empty urban space in
the suburbs of Milan
into an experimental
garden for social

I wellness. I

I

PRI IMBIIR

Un giardino condiviso
A community garden

Giardino San Faustino, Milano, Italia

Ida Lia Russo

Il Giardino condiviso piu grande di Milano si trova
nel quartiere Ortica, tra la cintura ferroviaria e Via
San Faustino. Sul terreno di proprieta dell’'Univer-
sita Statale di Milano - un tempo campagna e poi
discarica abusiva - oggi crescono ciliegi, gelsi, meli
e noci. Sottratto all'incuria nel 2016, il giardino e
stato concesso in comodato d'uso per cinque anni
al Comune di Milano e poi al Municipio 3, che ne
ha affidato la gestione a varie associazioni (Cascina
Biblioteca, Green Island, Melograno onlus, Gruppo
Pensionati SPICGIL, S.O.S. Randagi ed Apice onlus)
impegnate in progetti di natura ambientale, sociale
e culturale.

Il Giardino comprende il Restorative Garden, uno
spazio verde rivolto a persone anziane ideato da Eli-
sabetta Fermani nell’ambito del progetto di ricerca
Green Age dell'Universita Statale (Bando Ricerca
Sociale 2018 della Fondazione Cariplo, titolare del
progetto agronomo Natalia Fumagalli), per valuta-
re i benefici che derivano dal contatto con un am-
biente naturale progettato. Dal giardino sensoriale,
un prato sfalciato guida ad esperienze individuali

The biggest community garden in Milan lies
between the rail tracks and Via San Faustino in
the Ortica neighbourhood. Cherry, mulberry, apple
and walnut trees now grow on land belonging to
the University of Milan that was once countryside
and then an improvised garbage dump. Rescued
from neglect in 2016, the garden was bailed to
the City of Milan and then to Municipio 3, which
entrusted its management to various associations
(Cascina Biblioteca, Green Island, Melograno onlus,
Gruppo Pensionati SPICGIL, S.O.S. Randagi ed Apice
onlus) involved in environmental, social or cultural
projects.

The garden includes the Restorative Garden, a green
space for the elderly conceived by Elisabetta Fermani
for the State University research project, Green
Age (2018 Social Research Request for Proposals by
the Cariplo Foundation), to evaluate the benefits
deriving from contact with a designed natural
environment. From the sensory garden, a lawn
leads to individual experiences in more “naturalistic
areas” among flowering meadows, flatland trees and

-

Planimetria generale del giardino
condiviso /

General plan of the community
garden

(© Daniela Borroni)

Masterplan del progetto Green Age /
Masterplan of the Green Age
project

(© Elisabetta Fermani)

La pergola profumata di rose,
viti e caprifogli /

The rose, vine and honeysuckle
scented pergola

(© Elisabetta Fermani)
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in aree piu “naturalistiche” tra prati fioriti, alberi di
pianura e siepi faunistiche e di Benje. Un tunnel di
salici segna l'ingresso agli orti coltivati dai volontari
ed all’alveario urbano curato da Green Island.

Un percorso di 400 m. in terra stabilizzata, su pro-
getto di Daniela Borroni - qui ortista di Cascina Bi-
blioteca e trairesponsabili del coordinamento delle
diverse attivita - si snodera tra orti condivisi, prati
fioriti per insetti impollinatori, frutteti, birdgarden
e uno stagno per rospi smeraldini, realizzando un
“anello della biodiversita” accessibile ed inclusivo.
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faunistic Benjes hedges. A tunnel of willows marks

the entrance to the gardens cultivated by volunteers
and to Claudia Zanfi's urban beehives.

A 400 mstabilized-soil route, resulting from a project
by Daniela Borroni — who is one of the gardeners and
in charge of organizing the various activities here
- wends between community gardens, flowering
meadows for pollinating insects, orchards, a bird
garden, and a pond for the European green toad,
creating a “biodiversity ring” of accessibility and
inclusiveness.

X

scheda di progetto /

luogo Milano, via San Faustino 23
et arch. paes. Daniela Borroni (progetto / project
progettisti Anello della biodiversita), dott. agr. Elisabetta
Fermani (progetto / project Green Age)
cronologia 2017-2020, progettazione, realizzazione

giardino condiviso / community garden de-
sign and construction

18.000 m2: giardino condiviso S. Faustino /

LT S. Faustino community garden, 2.000 m2:
progetto Green Age / Green Age project
€ 40.000 - Finanziamento Bando Cariplo,
costo

progetto Green Age / Green Age project fi-
nancing
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I In un’area marginale e periferica nasce un bosco come progetto di comunita, I

un luogo dove incontrarsi, divertirsi ed imparare costruito con alberi di frutti
antichi, piante e arbusti. Uno spazio che i residenti aprono, curano, presidiano. I
frutti si potranno raccogliere e mangiare mentre il bosco crescera, lentamente.

The wood was born in a degraded and suburban area as a place for the
community, where to meet people, enjoy and learn from and with the fruit
ancient plants. A place that inhabitants take care of and protect. The fruits will
be collected and eaten as the trees slowly grow.

All'impianto degli alberi hanno la-
vorato, con i progettisti, le bambine
e i bambini delle scuole primarie /
Children of the primary schools
planted trees together with the
design team

(© Marco Boschini)

Nella pagina precedente /
Previous page

Eventi organizzati nel Bosco dai
residenti e dai volontari un anno
dopo

Events organized by the
inhabitants and volunteers one
year later

(© Marco Boschini)

Mentre il bosco cresce
While the Wood grows

Bosco del Tempo, Colorno, Parma, Italia

Paola Cavallini

Il Bosco del Tempo nasce da una proposta dell’As-
sociazione Comuni Virtuosi, che ogni anno orga-
nizza il Festival della Lentezza nel Parco della
Reggia e nelle strade di Colorno, per ringraziare la
comunita che ospita il Festival. Il progetto promuo-
ve la realizzazione, attuabile attraverso la stipula
di una convenzione, di un bosco da impiantare e
far crescere, anno dopo anno, in un'area marginale
di un quartiere residenziale periferico, scelta prin-
cipalmente per la sua “disponibilita”, in quanto di
proprieta comunale.

Il Bosco del Tempo € un progetto di comunita, una
proposta attorno a cui aggregare persone e associa-
zioni che vivono il quartiere senza conoscersi, offrire
uno spazio di prossimita e un’occasione di gioco, di
didattica e di cura, in prima persona, dell’'ambiente

in cui vive e di partecipare alla sua gestione. Fin dal

“Bosco del Tempo” (Wood of Time) was proposed by
the Comuni Virtuosi association which every year
organizes the “Festival della Lentezza” in Ducal
Palace Park and on the streets of Colorno. It was
born as a way of thanking the community that holds
the festival. The idea of the wood was to plant the
trees and watch them grow year by year recovering,
at the same time, an abandoned and degraded area
of the village. The area chosen is an open space
located in a suburban residential neighbourhood.
It was possible to use it to place the wood as it is a
property of the municipality.

“Bosco del Tempo” is a community project, a place
where inhabitants could meet each other and the
association to share and gain knowledge in a didactic
and playful way:. It also gives the possibility to be in

touch with the environment and learn how to take

S
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Il Bosco del Tempo occupa un'area
libera, posta al margine di un quar-
tiere residenziale della periferia di
Colorno, nella Bassa Parmense /
“Bosco del Tempo” stands in a free
area, in the edge of a residential
neighborhood of Colorno, a village in
the Po valley near Parma

(© Architettura e Citta studio
associato)

Planimetria del Bosco del Tempo:
42 alberi del bosco planiziale, arbu-
sti e 75 alberi da frutto /

Plan of “Bosco del Tempo”:

42 trees of wood wreckage

and 75 old fruit trees

(© Architettura e Citta studio
associato)

Tutti gli alberi provengono da vivai
forestali regionali e dalle varieta

di frutti antichi recuperat
all’Azienda Agraria Stuard /

All the trees came from regional
forest nurseries and from the
Farm Stuard that recovered old
trees species

(© Marco Boschini)

configurarsi dell’idea iniziale si & infatti attivato un
processo partecipativo e inclusivo che ha agito su pit
livelli. Sono stati organizzati incontri pubblici tra i
residenti finalizzati a promuovere l'idea di un bosco/
frutteto come nuova centralita e a raccogliere solle-
citazioni e perplessita. Durante la realizzazione, sono
stati coinvolti alcuni volontari per organizzare quel-
la che sarebbe stata la gestione quotidiana dell’area.
Il progetto ha inoltre beneficiato di un percorso par-
tecipativo pitt ampio, che ha portato, gia in fase pro-
gettuale, decine di persone ad aderire, da tutta Italia,
all'iniziativa, adottando, tramite una piattaforma di
crowdfunding, uno o piu alberi che rimarranno per
sempre legati alla persona a cui sono stati dedicati. A
questa raccolta si sono aggiunte le donazioni di par-
tner, istituzionali e privati, che, con il contributo del
Comune, hanno consentito di raggiungere la somma
complessiva necessaria per realizzare l'intervento.

Il Bosco del Tempo € stato creato con la messa a
dimora di varieta antiche di alberi da frutto appar-
tenenti al territorio parmense e di piante arboree
e arbustive del bosco planiziale: circa 75 piante da
frutto e 42 alberi e arbusti che costituiscono la fascia
boscata perimetrale mentre, sul fronte strada, uno
spazio definito da una semplice staccionata in legno
di castagno e da una pergola, preannuncia l'ingresso.

care of it, getting involved with the administration
of the place.

From its initial idea, the project was conceived
in a multilayer plan with the participation of the
community in each one of the phases. In order to
achieve this, public meetings were organized among
inhabitants to discuss and promote the idea of the
wood as a new hub, collecting data and petitions
from the residents.

To carry out the project, the association contacted
volunteers to help organizing and carry the daily
management of the area.

The project “Bosco del Tempo” spread further
than expected with great acceptance in the whole
country. A crowdfunding platform was created,
allowing people to adopt a tree that will always be
bonded to them.

Moreover, many donations were received from
partners, institutions and even private entities.
The municipality contributions and the different
donations made possible the realization of the
wood.

The idea of “Bosco del tempo” was to plant fruit
ancient species of trees which are attached to the
land of Parma. On the other hand, the shrubs belong
to the ancient wood wreckage.

g
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Il Bosco del Tempo un anno dopo
limpianto /

The “Wood of Time” one year after
the construction

(© Marco Boschini)

[ frutti maturati un anno dopo /
The fruits ripened one year later
(© Architettura e citta studio
associato)

La pergola all'ingresso

a un anno dall'inaugurazione /
The pergola on the entrance one
year later the opening

(© Marco Boschini)

Proposta di “Bosco del Tempo” nella
periferia di Parma: “Bolli” di alberi

e arbusti scelti per la loro capacita
di assorbire CO2 e costituire aree di
rinaturazione dedicate alla didatti-
ca ambientale a completamento di
un’area verde di quartiere /
Proposal for a “Bosco del Tempo”
in the Parma periphery: “rounds”
of trees and shrubs chosen for
their ability to absorb CO2 and
form renaturation areas where
teach environmental education
and complete the green area of the
neighborhood

(© Architettura e Citta studio
associato)
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Altre due pergole, all'interno dell’area, segnano, con
la loro ombra, spazi d'incontro.

Il Bosco del Tempo € aperto a tutti, tutti i giorni
dell’anno, e '"Associazione, con alcuni volontari resi-
denti, lo gestira per 10 anni, coinvolgendo, nella cura e
nella raccolta dei frutti, le scuole che li hanno pianta-
ti. I frutti possono essere colti e mangiati liberamente
dai cittadini e saranno distribuiti gratuitamente nelle
mense scolastiche nell’ambito di progetti di educa-
zione alimentare. Il Bosco e anche uno spazio in cui si
organizzano laboratori e attivita culturali, un luogo
che si sviluppera con il passare del tempo e diventera
via via piti ombroso e accogliente mentre gia altri “bo-
schi” iniziano a sorgere, sempre cercando di restituire
aree abbandonate o residuali alle comunita che risie-
dono in prossimita, coinvolgendole nellarealizzazione
e nella cura di uno spazio che deve diventare comune.

The project includes 75 fruit plants and 42 trees and
shrubs that generates the perimetral wood. The
entrance was marked with a chestnut pergola and
a fence. Two more pergolas were settled inside the
property to create meeting spaces.

The wood is open to everybody all year long. The
association and some volunteers will manage it
for 10 years with the help of school children that
planted the trees.

The fruits given by the trees can be collected and
eaten by the inhabitants and they will also be
distributed at the school canteens as part of an
educational program. Besides collecting its fruits, the
area also holds workshops and cultural activities that
will eventually increase as time passes since trees
will grow creating new shadowed and welcoming
places that will slowly regenerate the residual areas.

X

scheda di progetto /

tuogo Colorno, Parma (PR)
arch. Paola Cavallini e Stefano Della Santa
progettisti con arch. Michele Musiari (A+C_Architettura

e Citta studio associato: www.assarch.it) -
dott. agr. Roberto Reggiani (Azienda Agraria
Sperimentale Stuard (www.stuard.it)

committente . . - .
Associazione nazionale Comuni Virtuosi

cronologia 2018-2018, progettazione/project; 2018,
2019 realizzazione/ construction

dimensioni ca. 4.400 m?

costo € 60.300,00

premi “La Citta per il Verde” 2019, Vincitore Se-

zione Verde Urbano
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I bambini del 3°I.C.
Rodari di Acireale,
realizzano insieme
un progetto
educativo basato
sulla riqualificazione
partecipata degli
spazi aperti della loro
scuola.

The children

of the 3rd I.C.

Rodari di Acireale,
together, carry

out an educational
project based on

the participatory
redevelopment of the
open spaces of their
school.

E—

Semi di sostenibilita
Seeds of sustainability

Giardini scolastici partecipati, Acireale (CT), Italia

Mariagrazia Leonardi

Il lavoro coordinato da Mariagrazia Leonardi na-
sce all'interno dell’attivita formativa condotta per
il Programma Operativo Nazionale “Conosciamo e
valorizziamo il nostro patrimonio culturale e pae-
saggistico” del lll .C. Rodari di Acireale ed & un inter-
vento di rigenerazione dei giardini scolastici, realiz-
zato in prima persona dai piccoli scolari della scuola
primaria e secondaria di Scillichenti.

Il progetto prevede lideazione partecipata e la
strutturazione di interventi che riqualifichino aree
e beni comuni. Il traguardo educativo € quello di
promuovere benessere, cultura e socializzazione,
fattori necessari per la formazione di comunita so-
stenibili.

The work, coordinated by Mariagrazia Leonardi,
starts during the training activity done for the
National Operational Programme “Let’s know
and value our cultural and landscape heritage”, 1II
I.C. Rodari in Acireale, and it is an intervention for
the regeneration of school gardens, carried out
personally by the young pupils of the primary and
secondary school of Scillichenti.

The project involves the participatory conception
and structuring of interventions that redevelop
public areas and common goods. The educational
goal is to promote well-being, culture and
socialization, necessary factors for the formation of
sustainable communities.

-

Progetto per installazione presso la
scuola di Scillichenti /

Project for installation at the
school of Scillichenti.

(© Mariagrazia Leonardi)

Giardino Verticale a Scillichenti /
Vertical Garden in Scillichenti
(© Mariagrazia Leonardi)

Piantagione nella villetta
comunale di San Giovanni Bosco
(Acireale) /

Planting into the municipal garden
of San Giovanni Bosco (Acireale)

(© Mariagrazia Leonardi)

Riorganizzazione degli spazi sotto
la pineta della scuola di Scillichenti
(Acireale) /

Rethinking of the spaces under

the pine forest of the school of
Scillichenti (Acireale)

(© Mariagrazia Leonardi)

Nella pagina precedente /
Previous page

Bambini al lavoro per le pedane del
giardino verticale /

Children at work for the vertical
gardens platforms.

(© Mariagrazia Leonardi)

o2

Il modulo, multidisciplinare e interdisciplinare, con-

templa, nella riqualificazione di alcuni spazi aperti
delle frazioni acesi, anche una componente di arte
ambientale con la realizzazione di installazioni site
specific.

Tra le azioni: attivazione di una rete territoriale
partecipata per la progettazione e realizzazione
dell'intervento coinvolgendo diversificati interlocu-
tori sociali (studenti, professionisti, artisti, artigiani,
cittadinanza); percorsi formativi multidisciplinari;
seminari per la comunita locale.

The multidisciplinary and interdisciplinary module
also uses environmental art in the redevelopment
of some open spaces in Acireale, with the creation
of site specific installations.

Among the actions: the activation of a
participatory territorial network to design and
realize the intervention involving diversified
social interlocutors (students, professionals,
artists, craftsmen, citizens); multidisciplinary
training courses; seminars for the local

community.

X

scheda di progetto /

luogo

Acireale (CT)
progettisti Mariagrazia Leonardi
. Comune di Acireale, RadicePura Garden
collaboratori

Festival, Associazione Ingegneri Architetti
Acesi

committente )\ & Rodari Acireale

cronologia 2018-2019

luoghi comuni / common places ‘50 ‘ 51 ‘



I Un terreno abbandonato lungo la ferrovia in un centro storico della Val d’Elsa I

senese, diviene l'occasione per creare uno spazio aperto innovativo, che riattiva
le connessioni pedonali di quartiere e favorisce la riappropriazione del luogo da
parte della popolazione.

An abandoned lot along the railway in a historic town of the Sienese Val
d’Elsa becomes an opportunity to create an innovative open space, which
reactivates the pedestrian connections of the neighbourhood and triggers the

I re-appropriation of the place by local people. I

Le piantagioni nella zona delle
sedute alberate /

Greenery in the seating area
(© Tessa Matteini)

Nella pagina precedente /
Previous page

L'area ex Sardelli trasformata dopo
i lavori in una veduta aerea (2019) /
Aerial view of the former Sardelli
area after the intervention (2019)
(© Andrea Meli)

Il prato in Piazza
A lawn in the Square

Parco Ex Sardelli, Poggibonsi, Siena, Italia

Tessa Matteini

Piccolo borgo fortificato della Val d’Elsa, Poggibon-
si si e sviluppata grazie alle attivita di produzione
agricola (e in particolare vitivinicola) e costituisce
o0ggi un moderno e popoloso hub di servizi terziari e
commerciali al centro di un territorio collinare pre-
valentemente rurale.

L’area ex Sardelli & un vuoto urbano disposto in
leggera pendenza verso la ferrovia, in una zona in
precedenza occupata dagli opifici per la lavorazione
e lUimpagliatura dei fiaschi destinati a contenere il
vino prodotto in zona.

L opportunita di sviluppare un progetto paesaggi-
stico dedicato per questo ambito post-produttivo
(apparentemente marginale, ma potenzialmente
strategico) ha permesso la creazione di un sistema
coerente e coordinato di spazi aperti, attivando
una rete di connessioni pedonali e reinterpretan-

Poggibonsi, a small fortified village in the Val
d’Elsa, has developed thanks to the centuries-old
agricultural production activities (and in particular
wine) and today constitutes a modern and populous
hub of tertiary and commercial services in the
center of a predominantly rural hilly territory.

The former Sardelli area is an urban void arranged
on a slight slope towards the railway, in an area
previously occupied by the factories for the
processing and straw-covering of flasks intended to
contain the wine produced in the area.

The opportunity to develop a dedicated landscape
project for this post-production abandoned area
(apparently marginal, but potentially strategic) has
allowed the creation of a coherent and coordinated
system of open spaces, activating a network of
pedestrian connections and transforming an area

S
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La planimetria di progetto con gli
ambiti tematici /

Plan of the park with thematic
ambits

(© Andrea Meli)

Una sezione di progetto sull’area
giochi/

A section on the playground

(© Andrea Meli)
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do come interattiva e permeabile un’area in pre-
cedenza isolata tra la linea ferroviaria, il sotto-
passo che la attraversa e la viabilita carrabile di
quartiere.

La nuova piazza/parco restituisce all'uso pubblico
di prossimita un micro-paesaggio articolato e ricco
di biodiversita, integrato con i profili collinari circo-
stanti ed organizzato in ambiti tematici confortevoli
e riconoscibili.

X
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previously isolated between the railway line, the
underpass and the district’s vehicular traffic, in an
interactive and permeable node.

The new square/park, well integrated with the
surrounding hill profiles (also from a visual point of
view) is organized in recognizable and comfortable
thematic areas and offers an articulated micro-
landscape rich in biodiversity dedicated to the
public use of neighbourhood.

Una immagine delle sedute e delle
piantagioni di graminacee /

Detail of a seat with perennials bed
(© Andrea Meli)

La parte superiore del parco /
The upper part of the park
(© Tessa Matteini)

Le fasce di bordo destinate a parcheggio, il play-

ground protetto e suddiviso per fasce di eta e la zona
delle sedute alberate sono disposti intorno ad un
grande prato centrale in declivio che costituisce uno
degli elementi piu attrattivi e funzionali del parco e
accoglie il percorso centrale di attraversamento.

I quattro ambiti sono caratterizzati dall'uso di specie
differenti, prevalentemente decidue: filari alberati
che sottolineano i percorsi (Liriodendron tulipifera,
Catalpa bignonioides) e definiscono il parco giochi
(Cornus florida, Cercidiphillus japonicum), gruppi
arborei che ombreggiano le sedute (Ginkgo biloba,
Cinnamomum camphora, Liquidambar styraciflua,
Gleditsia triacanthos ‘Sunburst’), specie arbustive
(Spiraea x van houttei, Abelia x grandiflora) che se-
ghano i margini degli ambiti tematici e massivi di er-
bacee perenni che inquadrano le sedute.

La componente vegetale g, in particolar modo, il pra-
to centrale, possono essere mantenuti con facilita in
un area dal microclima estivo difficile, grazie ad un
uso strategico della risorsa idrica, resa disponibile dal-
la presenza del paleo-alveo del torrente Pesa e dallo
stoccaggio in una cisterna con stazione di pompaggio.
Lascaladellapiazza (controllabile ed a misura umana),
l'accessibilita diffusa e la presenza dei giochi d’acqua
invitano abitanti di diverse fasce di eta a riappropriarsi
del luogo e a farne un uso quasi domestico, considera-
ta la prossimita con numerosi edifici residenziali.

The edge strips intended for parking, the protected
playground divided by age groups and the tree-
lined seating area have been arranged around a
large central sloping lawn which is one of the most
attractive and successful elements of the park and
hosts the central path of crossing.

The four areas are featured by the use of different
species, mainly deciduous: tree-lined rows
emphasizing the paths (Liriodendron tulipifera,
Catalpa bignonioides) and defining the playground
(Cornus florida, Cercidiphillus japonicum), tree
groups shading/protecting the seats (Ginkgo biloba,
Cinnamomum camphora, Liquidambar styraciflua,
Gleditsia triacanthos ‘Sunburst’), shrub species
(Spiraea x van houttei, Abelia x grandiflora) marking
the margins of the thematic areas and herbaceous
perennials framing the seats.

Greenery and, particularly, the central lawn, can be
easily maintained in an area with a difficult summer
microclimate, thanks to the water available by the
presence of the paleo-bed of the Pesa stream and
storage in a tank with pumping station.

The scale of the square (controllable and on a
human scale), the widespread accessibility and the
presence of water features invite the inhabitants of
different age groups to re-appropriate the place and
make it almost domestic use, given the proximity to
numerous residential buildings.

X

scheda di progetto /

luogo Poggibonsi (Siena)

arch. Andrea Meli, collaboratori: arch.
Viola Cirigliano, arch. Roberto Guidi, arch.
paes. Lorenza Fortuna

progettisti

committente Comune di Poggibonsi (SI)

cronologia progettazione / project 2017/2018- realiz-
zazione / realization 2018/2019

dimensioni 10.000 m?

costo € 828.000

spazi pubblici ritrovati / recovered public spaces ‘54 ‘ 55‘



I Un piano comunale partecipato, che coinvolge bambini e ragazzi, tutela gli I

spazi aperti assicurandone l’accessibilita a tutta la popolazione nel raggio di
500 metri a piedi, stabilendo le priorita di realizzazione.

Laregione sostiene la progettazione e larealizzazione dal punto di vista tecnico
e finanziario.

A participatory municipal plan, which involves children and young people,

protects open spaces by ensuring accessibility to the entire population within
a radius of 500m by foot, establishing implementation priorities. The region

I supports the design and construction on the technical and financial level. I

S

/ Q Gastgarten

Marktplaz

Arredi e sedute “giocabili” /
“Playable” furnitures

(© Land Vorarlberg)

Nella pagina precedente /
Previous page

Marktplaz Masterplan

Moduli seduta aggregabili su
ruote / Sitting modules on wheels;
Moduli scala seduta / Sitting/
Stairs modules; Cilindri seduta/
salto / Sitting/Jumping cilinders;
Equilibrio (Seduta piccoli) /
Balancing (low sitting element);
Slackline; Elementi mobili per rete
/ Mobile elements to support net

Progettare spazi ‘““giocabili”
Planning “playable” spaces

Piano comunale partecipato degli spazi aperti e di gioco,
Rankweil, Austria

Nicoletta Piersantelli

Quadro normativo

La legge regionale sugli spazi pubblici di gioco e
sugli spazi aperti naturali della Regione Vorarl-
berg é in vigore dal 2009 (Gesetz uber 6ffentliche
Kinderspielplatze und naturnahe Freirdume StF:
LGBLNr. 31/2009). Tale legge ha lo scopo di con-
solidare ed aumentare le possibilita dei bambini di
migliorare la loro abilita fisica, mentale e sociale
e il loro sviluppo attraverso il gioco all’aria aper-
ta, assicurando l'accessibilita agli spazi verdi e di
gioco a tutta la popolazione, nel raggio di 500 m
a piedi.

I comuni devono deliberare un piano degli spazi
aperti e di gioco redatto con un processo partecipa-
to che coinvolga in primis bambini e ragazzi.

spazi pubblici ritrovati / recovered public spaces

Regulatory framework

The regional law on public play spaces and natural
open spaces of the Vorarlberg Region dates from
2009 (Gesetz Uber offentliche Kinderspielplatze und
naturnahe Freiraume StF: LGBLNr. 31/2009). This
law aims to consolidate and increase the chances of
children to improve their physical, mental and social
ability and their development through outdoor play,
ensuring access to green spaces and playgrounds for
the entire population, within 500m by feet.
Municipalities must approve a masterplan of open
spaces designed with a participatory process,
involving children and young people.

The region promotes and finances the design up to
70% of the costs and the construction and repair or

S
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Brederis

Arredi in legno per tutti gli
utilizzatori /

Wooden furniture for all
(© Nicoletta Piersantelli)

La regione promuove e finanzia la progettazione
fino al 70% dei costi e la costruzione, riparazione
o adattamento di parchi gioco e spazi aperti pub-
blici fino al 50% dei costi, a condizione che siano
identificati nel piano e conformi alle linee guida;
l'incarico deve essere svolto da un architetto del
paesaggio e da esperti di partecipazione. Il Piano
definisce gli obiettivi qualitativi per gli spazi aper-
ti e descrive le misure specifiche, tra cui le misure
esecutive per la realizzazione attraverso progetti
pilota scelti dai gruppi di lavoro.

Il Piano comunale partecipato degli spazi di gioco e
degli spazi aperti naturali

«Vedi questo muretto di pietra? E la nostra strada
segreta, camminiamo in equilibrio e poi saltiamo
alla fine, la in fondo, sotto 'albero di noci», racconta
fiero Elias, 9 anni, guidandomi durante una passeg-
giata di quartiere. Le passeggiate di quartiere sono
un metodo che aiuta il professionista a completare
l'analisi dello stato di fatto con elementi di tipo qua-
litativo e percettivo, rilevando talvolta criticita o
potenzialita inaspettate.

Gli esiti del processo partecipato, integrati con gli esi-
ti dell’analisi dello stato di fatto compiuta attraverso
osservazione, cartografia, dialoghi con gli stakehol-
ders privilegiati, sono stati condivisi con il gruppo di
lavoro costituito ad hoc, formato da tecnici comuna-
li, assessori, rappresentanti dei genitori e un gruppo
di ragazzi, e sono poi confluiti nella bozza di piano.
Sulla base delle priorita di intervento individuate
sono stati scelti i tre interventi pilota realizzati nei
successivi tre anni: due al centro del paese, molto vi-
cini U'uno all’altro, e il terzo in periferia. Tutti e tre
sono caratterizzati dall’essere contemporaneamen-
te cortili di scuole elementari e spazi pubblici.

Tre progetti pilota

Giocare sulla piazza del mercato-Marktplatz

Il progetto rende “giocabile” la piazza principale di
Rankweil e al tempo stesso realizza un confine visi-
bile per gli scolari e per i passanti. Una serie di ogget-
ti si dispone lungo una linea che definisce il confine
stesso, lasciandola permeabile al passaggio, come gli
ostacoli nello sport del Parkour, suggerendo nuove
idee di gioco e di movimento. Gli arredi possono es-
sere rimossi e la piazza essere completamente libera
in caso di grandi eventi e manifestazioni

Sotto una tettoia-Rankweil Volkschule Markt

La scuola, per la sua posizione tra il Parco Sigmund
Nachbauer e la piazza del mercato, € vissuta come
un vero e proprio spazio pubblico. Sulla traccia del
percorso storico, ancora oggi molto utilizzato come
via ciclabile (San Pietro Gassele), & stata costruita
una pensilina per proteggere gli alunni in caso di

pioggia.

adaptation of playgrounds and public open spaces
up to 50% of the costs, if they are identified in the
masterplan and in compliance with the guidelines;
the assignment must be carried out by a landscape
architect and participation experts. The Masterplan
defines the qualitative objectives for the open spaces
and describes the specific measures, including the
executive measures for implementation through pilot

projects chosen by the working groups.

The participatory Masterplan of playgrounds and
natural open spaces

«Do you see this stone wall? It is our secret path, we
walk in balance and then we jump to the end, down
there, under the walnut tree», proudly tells Elias, 9
years old, guiding me on a walk in the neighborhood.
Neighborhood walks are a method that helps the
professional to complete the analysis of the state
of the art with qualitative and perceptive elements,
sometimes detecting unexpected criticalities or
potentialities.

The results of the participatory process, integrated
with the results of the analysis of the state of the
art carried out through observation, cartography,
dialogues with privileged stakeholders, were shared
with the ad hoc working group, made up of municipal
technicians, councilors, representatives of parents
and a group of children, and then merged into the
draft plan. The same working group assigned priority
to the interventions identified in the plan, in order to
choose which pilot projects should be carried out in
the next 3 years.

On the basis of the identified intervention priorities,
the three pilot projects carried out in the following
three years were chosen: two of which in the centre
of the town, very close to each other, and the third
in the suburbs. All three are characterized by being
simultaneously elementary school courtyards and
public spaces.

Three pilot projects

Play on the market square-Marktplatz

The project makes Rankweil’s main square “playable”
and at the same time creates a visible border for
schoolchildren and pedestrians. A series of objects are
arranged along a line that defines the border itself,
leaving it permeable to passage, such as obstacles
in the sport of Parkour, suggesting new ideas of play
and movement. These objects also offer new seats
and meeting points during the day and the week for
all citizens in the square. The elements are anchored
to fixed foundations, so the square can be completely

free in case of major events.

Under a shelter-Rankweil Volkschule Markt
The big urban challenge lies in the fact that the school
is actually a public square between the Sigmund

-

Vs Markt

La tettoia gioco e lo spazio ciclabile /
The shelter and the cycle path
(© Rudolf Schwerma)

Vs Markt Masterplan
Pavimentazione anticaduta /Fall
protection coat; Linee colorate su
asfalto / Coloured lines on asphalt;
Parete da arrampicata su setto

in c.a. Esistente / Climbing wall

on existing concrete structure;
Piatti da arrampicata su colonne
in acciaio esistenti / Climbing
plates on existing steel pillars;
Liane montate a pavimento e
soffitto / Lianas anchored on

floor and ceiling; Tavola in legno
montata tra i pilastri esistenti /
Wooden board mounted between
existing pillars; Aste cilindriche
metalliche a diversa altezza tra
pilastri esistenti / Metal cylindrical
rods at different heights between
existing pillars; Tunnel in salici /
Willow tunnel; Aula verde / Green
classroom

Il progetto propone una soluzione che affronta
direttamente la questione della via ciclabile e la
elabora in termini giocosi: linee multicolori come
immaginarie tracce di biciclette attraversano il
piazzale definendo la zona di transito. Lo spazio
sotto la tettoia viene reinterpretato osservando
come i ragazzi cercano di usarlo nella quotidiani-
ta: alcuni accorgimenti lo arricchiscono e lo ren-
dono un vero e proprio spazio giochi.

Giocare intorno agli alberi-Brederis

Il progetto coinvolge i tre alberi esistenti nel gio-
co attraverso il disegno di semplici strutture in le-
gno che favoriscono sia il movimento, sia la sosta,
come una piattaforma con un tunnel e scale per
saltare o sedersi, una casa sull’albero, una vasca di
sabbia per il gioco dei piu piccoli. Tutti gli elemen-
ti di gioco sono rimovibili perché la piazza viene
utilizzata a Natale per il mercato dell’Avvento.

Nachbauer Park and the market square; this space is
also cut by a historical path still widely used as a cycle
path. A shelter was built on the trail of this ancient
path to protect pupils in case of rain during the break.
The project proposes a solution that directly addresses
the issue of the cycle path and elaborates it in playful
terms. The large paved square remains as before, but
multicolored lines like imaginary bicycle tracks cross
it, defining the transit area as such. The space under
the shelter is reinterpreted by observing how the kids
try to use it in everyday life: some small details enrich

it and make it areal play area.

Play around the trees-Brederis

The project involves the 3 existing trees in the game.
Movement and calm find a place around the three
existing trees with the design of simple wooden
structures, such as a platform with a tunnel and stairs
to jump or sit on, a tree house, a sandpit for the little
ones to play. All elements are removable because the
square is used at Christmas for the Advent market.

X
scheda di progetto /

LT Rankweil, Austria

progettisti Arch. Nicoletta Piersantelli

Sl G Catharina Fineder ZT, Arch. Andrea Capurro

committente Comune di Rankweil (11.000 abitanti) / Mu-

nicipality of Rankweil

cronologia Piano / plan 2011; Progetti pilota / pilot
projects: 2012-2016

dimensioni Marktplatz: 1375 m?, Brederis: 1260 m?,
Volkschule Markt: 2200 m?

costo € 30.000-50.000 per ogni spazio / for each
space

Il Comune ha ricevuto il titolo di Comune
amico dei bambini e delle bambine, il pro-
getto pilota Brederis e stato inserito tra le
buone pratiche della regione Vorarlberg /
The municipality has been awarded the title
of “Child-friendly municipality”, the Brede-
ris pilot project has been included among
the best practices of the Vorarlberg region

premi
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I Grazie alla sapiente modulazione delle superfici ed all’utilizzo di un linguaggio I

essenziale e raffinato, Stefano Santambrogio realizza a Luino un dispositivo
lineare che media il passaggio dalla dimensione urbana a quella naturale,
riavvicinando la citta al suo lago.

Thanks to the skilful modulation of surfaces and the use of a essential and fine
language, Stefano Santambrogio creates a linear device in Luino that mediates
between the urban and natural dimension of landscape, bringing the city closer

I to its lake. I

Assonometria generale di progetto /
General axonometric view of
project

(© Stefano Santambrogio)

ST
R

Rifare un bordo d’acqua
Remaking a waterfront

Lungolago di Luino, Varese, ltalia

Ida Lia Russo

Luino é ubicata sulla sponda nord orientale del
Lago Maggiore, la cosiddetta “Costa fiorita”.

Tra Ottocento e Novecento la citta vive un periodo
di grande sviluppo, in particolare dal 1882, quando
viene inaugurata la linea ferroviaria Bellinzona-No-
vara-Genova. La ferrovia di Luino rappresenta, sin
dallinaugurazione, la “porta di accesso” al lago
Maggiore, meta del turismo internazionale. Le tra-
sformazioni territoriali successive, spinte dalla vo-
cazione industriale e supportate anche dalla fonda-
zione della Banca Popolare nel 1885, sono tuttavia
disattente al singolare scenario ed alle bellezze pa-
esaggistiche del lago e deirilievi che lo incorniciano.
In particolare, il terrapieno dello scalo ferroviario,
unitamente all'interramento della foce della Lui-
na, alterano la morfologia dei luoghi e l'originario
rapporto con il lago. In seguito alla dismissione dello
scalo ferroviario, lo spazio viene infine occupato da
un parcheggio.

Nel 2013 'Amministrazione avvia l'intervento dire-

cupero e valorizzazione del tratto che dal palazzo

Luino is situated on the north-east shore of Lake
Maggiore, the so-called “Costa fiorita” [Flowering
Shorel].

The city developed rapidly at the turn of the 20th
century, especially after 1882 when the Bellinzona-
Novara-Genova rail line was inaugurated. Luino’s
railway represented the “entranceway” to Lake
Maggiore, an international tourism destination.
Subsequent transformations were propelled by
industry and supported by the foundation of the
Banca Popolare in 1885, but neglected to take into
consideration the singular beauty of the lakes
landscape and its surrounding hills. In particular,
the railway bed and the burying of the mouth of the
Luina altered the morphology of the location and
its original relationship to the lake. When the rail
station was decommissioned, the space was turned
into a car park.

In 2013 City Council launched an initiative to
recuperate and enhance the section between
Palazzo Verbania and Piazza della Liberta in order

-
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La sponda un tempo estesa in
prossimita del ciglio stradale /
The shore formerly extended
alongside the roadway

(Incisione di / Engraving of
Friedrich e Carolina Lose “Viaggio
pittorico e storico ai tre laghi
Maggiore, di Lugano e Como”,
Milano 1818, Biblioteca Nazionale
Braidense, Milano)

Lungolago adibito a parcheggio
prima dell'intervento /

Lakefront used for parking before
the intervention

Evoluzione della forma urbana /
Evolution of urban form

1. L rapporto con il lago prima degli
ampliamenti / Relationship to lake
before enlarging

2.1 terrapieni a lago tra Ottocento
e Novecento / The embankments
on the lake in the nineteenth
century and twentieth century

3. L’attuale conformazione
spondale / Current shoreline

4. Concept progettuale: la maglia
unificatrice degli spazi / Project
concept: spatially unifying mesh
5. Layout di progetto / Project
layout

(© Stefano Santambrogio)

Verbania termina in piazza della Liberta, ricreando

percettivamente la situazione originaria quando la
sponda si estendeva in prossimita del ciglio stradale,
riconfigurando le relazioni con il centro storico.
Stefano Santambrogio, incaricato del progetto, studia
una soluzione incentrata sul “far emergere e riporta-
re in primo piano la bellezza dei luoghi, disvelando
un’evidenza che spesso non sappiamo piu vedere”.

Il progetto si basa su una sapiente azione di sottrazio-

ne che si concretizza eliminando, integrando e ridu-

to visually recreate the original situation where
the lakefront was alongside the road as well as to
reconfigure its relationship to the historical center.
Stefano Santambrogio, in charge of the project,
proposed a solution based on “revealing and
foregrounding the beauty of the place, disclosing an
existence that we no longer notice”.

The project is based on skilful subtraction which
translates into the elimination, integration or

minimization of obstacles such as balustrades,

-

Vista a volo d'uccello del

lungolago /
Bird’s eye view of lakefront
(© Stefano Santambrogio)

cendo al minimo gli ostacoli quali ringhiere, parapetti,
pali di illuminazione, elementi vegetali e arredi isolati.
Nessun eccesso, bensi una misurata ricercatezza ed
attenzione per il dettaglio, al fine di raggiungere una
soluzione formale essenziale ed offrire al visitatore la
massima qualita degli spazi del lungolago.

Integrando larredo nella modellazione dei piani, il
progetto riduce le mediazioni fisiche tra 'uomo ed
il paesaggio. Lungo la sponda, una semplice fioriera,
ribassata rispetto al piano di calpestio, impedisce l'ac-
cesso al bordo, creando una non codificata “barriera
orizzontale” ed eliminando le mediazioni che riduco-
no l'esperienza diretta con lo spettacolo naturale.

Il progetto lega in un disegno unitario aree geome-
tricamente disomogenee e spazi generati per addi-
zione casuale in direzione del lago in tempi e per
motivi diversi.

Il compito ¢é affidato alla linea arcuata che, a partire
dal Palazzo Verbania, siinnesta sul viale alberato ed

guardrails, lampposts, vegetation or isolated
furnishings. Nothing excessive, but rather measured
attention to detail to produce a formally simple
solution and offer visitors optimized quality spaces
along the lakefront.

By integrating the furnishings into the modulation
of the levels, the project has reduced the physical
mediations between man and landscape. Along the
shore, a simple flower planter below walking level
blocks access to the edge, creating a non-codified
“horizontal barrier” which eliminates mediations
obstructing the direct experience of natural
wonders.

The project unites geometrically diverse areas and
lakeside spaces added casually at various times and
for various reasons into a single design.

This is accomplished through the use of a curved
line that starts at Palazzo Verbania and leads to
the tree-lined avenue, and by the clearly geometric

—
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Le sedute si staccano dal suolo
con gli stessi materiali, parti di
un'’identica matrice /

Seating of the same materials
rise from the ground as part of an
identical matrix

(© Stefano Santambrogio)

La struttura metallica a sbalzo
della balconata ridisegna il profilo
della sponda /

The cantilevered metal structure
of the balcony redefines the profile
of the shoreline

(© Stefano Santambrogio)

alla chiara trama geometrica che conferisce leggi-
bilita al disegno urbano. L’andamento spezzato del
limite spondale viene assorbito dalle superfici verdi
che si inseriscono lungo tale linea: dapprima ampie
come il trapezio erboso, poi piu sottili come le aiuole
ribassate sino al filare di ippocastani. L'irregolarita
della sponda risulta cosi risolta, ricreando percetti-
vamente la situazione originaria quando la sponda
si estendeva in prossimita del ciglio stradale.

Punti singolari dell'intervento sono il giardino del
palazzo Verbania, con l'invenzione della scalinata a
lago incastonata tra murature spondalj, e lo sbocco a
lago della foce del torrente Luina, che, attraverso la
creazione di una balconata, assume nuovo significato
come punto privilegiato di osservazione del lago.

La maggior parte degli arredi sono concepiti come
elementi integrati alle superfici orizzontali. Estese
sedute si creano dai “risvolti” delle pavimentazioni
o dal rivestimento dei bordi di raccordo dei piani,
come increspature delle superfici.

Le superfici pavimentate del tratto spondale sono
distinte dalle aree piu prossime alla parte urbana,
caratterizzata dall'uso di materiali lapidei, attra-
verso l'utilizzo di pavimentazioni naturali, quali
tappeti erbosi, aiuole e deck di legno composito.

La soglia tra queste due realta e risolta da una fascia
che attraversa l'intera area di progetto mettendo in
relazione le parti per tutto lo sviluppo della passeg-
giata. Questa fascia si compone di grandi lastroni di
granito bianco accostati a secco, in contrappunto
alla superficie in listoni di legno composito.

Wl risultato e una scenografia studiata sia per la vi-
sione da lontano - per chi percorre le strade che
convergono in piazza Garibaldi - sia per la visione
ravvicinata di chi cammina lungo la nuova prome-
nade del lungolago.

Al progetto e stata assegnata la menzione speciale
del premio “La Citta per il Verde" edizione 2014 per

layout that increases the readability of the urban
design. The disjointed development of the shoreline
is absorbed by the green surfaces inserted along it:
initially wide like the grassy trapezoid, it then thins
like the lowered flowerbeds up to the row of horse
chestnut trees. The shorelines irregularity has thus
been resolved, visually recreating the perception
of the original situation where the waterfront was
alongside the road.

Points worthy of mention in the intervention are the
garden of Palazzo Verbania, with the invention of a
stairway to the lake inserted into the shore walls,
and the Luina torrent where it empties into the lake
which has acquired new meaning with the creation
of a balcony offering an exceptional viewpoint for
observing the lake.

Most of the furnishings have been conceived as
elements integrated into the horizontal surfaces.
Lengthy seating, like ripples on the surface, has
been created from the “turn ups” of pavements or
the finished borders of levels.

Lakefront surfacing is distinguished from the stone-
finished areas closer to the urban part by the use of
natural surfaces such as carpet grass, flower beds
and WPC decks.

The threshold between these two areas is marked
by a band that crosses the entire project area,
connecting the two parts for the entire length of
the walkway. This band is composed of large white
mortarless granite blocks which contrast with the
WPC plank surfaces.

The result is a scenic setting when viewed both at a
distance - for those who are travelling on the roads
leading to Piazza Garibaldi — and up close for those
walking along the new lakeside promenade.

The project received special mention in the 2014
edition of the “La Citta per il Verde” prize for
the originality of the solutions adopted in the

Promenade lungolago dopo
lintervento /

Lakeside promenade after the
intervention

(© Stefano Santambrogio)

Vista della promenade / View of
promenade
(© Stefano Santambrogio)

Recupero dell'imbarcadero
esistente / Renovation of existing
embarcadero

(© Stefano Santambrogio)

Ridotte le mediazioni il paesaggio e
protagonista / Reducing mediations
makes landscape the protagonist
(© Stefano Santambrogio)

l'originalita delle soluzioni adottate nell'intervento
ed in particolare per l'attento studio percettivo che
sottende l'opera ed il misurato uso di un linguaggio
architettonico moderno, ben inserito nel contesto
del waterfront luinese.

scheda di progetto /

intervention, and particularly for the attentive
study of perception that underlies the work, as well
as for the measured use of a modern architectural
language that integrates well into the context of
the Luino waterfront.

ﬂx

Lzl Luino, Varese

progettisti arch. Stefano Santambrogio

committente Comune di Luino / City of Luino

cronologia 2013, progettazione / design; 2019, realiz-
zazione / construction

dimensioni 13.430 m2 (di cui 8.772 realizzati / of which
8.772 constructed)

premi Premio “La Citta peril Verde” edizione 2014

/ “La Citta per il Verde” Prize 2014
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Un laboratorio di street art del
collettivo MOE utilizza il paesaggio
urbano come superficie pittorica e
luogo di sperimentazione sociale,
trasformando gli spazi “invisibili”
del centro di Giffoni Valle Piana
in un dispositivo scenografico che
coinvolge i piu giovani abitanti della
citta.

The MOE collectives street art
workshop uses urban landscape
as a painting surface and social
experimentation site, transforming
the “invisible” spaces in the center
of Giffoni Valle Piana into a staging
device with the involvement of the

I city’s youngest inhabitants. I

Momenti del workshop: i ragazzi
realizzano la decorazione delle
superfici e degli arredi /

Workshop moments: students
decorating surfaces and furnishings
(© Collettivo MOE)

Nella pagina precedente /

Previous page

Una delle installazioni lungo via De
Rossi, percorso di raccordo tra le
due aree /

An installation along via De Rossi,
the connector of the two areas

(© Collettivo MOE)

Tangram urbano
Urban tangram

Installazione urbana, Giffoni Valle Piana, SA, Italia

Manfredi Leone

Giffoni Valle Piana é famosa nel mondo per la cin-
quantennale storia del suo festival di cinema e dal
2012 la rassegna ha allargato lo sguardo alle altre
arti performative, in particolare quelle che hanno la
strada come palcoscenico.

Nel 2017, in occasione del Giffoni Street Fest - la se-
zione del festival dedicata al teatro e all’arte di stra-
da - viene la richiesta di adeguare due piccoli spazi
urbani, decisamente anonimi, localizzati al centro
della cittadina. I luoghi sono un parcheggio e una
piazzetta, tra i quali € necessario costruire unarela-
zione, lungo il percorso che li unisce.

Nasce quindi Tan Urban Lab, progetto di riuso tem-
poraneo di spazi urbani su piccola scala del collettivo
MOE, che trae ispirazione dall’ antico rompicapo cine-
se Tangram, gioco che permette di creare un numero
quasi infinito di forme geometriche, partendo dalla
scomposizione di sette tessere (tan) di un puzzle.
L’esercizio diimmaginazione generato dalla continua
ricomposizione delle tessere diventa asse portante
della modalita di lavoro che consente di costruire
un momento ludico, un modo per scoprire il poten-

spazi pubblici ritrovati / recovered public spaces ‘66 ‘ 67

Giffoni Valle Piana is famous the world over for
its 50 year old film festival which since 2012 has
broadened its scope to include other performing
arts, particularly those with the street as their
stage.

In 2017, for the Giffoni Street Fest — the section of
the festival dedicated to theatre and street art —
a request was made to ready two small, decidedly
drab urban spaces located in the centre of town. The
sites were a car park and a square, which needed to
communicate along the route connecting them.

So Tan Urban Lab was set up by the MOE collective
as a temporary re-use project for small-scale urban
spaces, inspired by the ancient Chinese Tangram
puzzle where a nearly infinite number of geometric
forms can be created after breaking up the seven
pieces (tan) of the puzzle.

The imaginative exercise generated by the
continuous recomposition of the pieces became the
basis for working, which turned into a fun way to

discover the potential of the places and experiment

-

with transforming them.




Vista prospettica Piazzetta
Scarpone /

Perspective view of Piazzetta
Scarpone

(© Collettivo MOE)

Planimetria e Prospetti Piazzetta
Scarpone /

Plan and elevations of Piazzetta
Scarpone

(© Collettivo MOE)

Logo laboratorio /
‘Workshop logo
(© Collettivo MOE)

ziale dei luoghi e sperimentarne la trasformabilita.
Il tangram diventa cosi grafica urbana e, grazie alla
sua geometrica flessibilita, si adatta di volta in volta
alle superfici, ai percorsi, agli oggetti attraverso un
lessico comprensibile a tutti i partecipanti del labo-
ratorio, indipendentemente dalla loro eta e dall’abi-
lita. Il progetto ha trovato realizzazione in piu fasi:
un workshop della durata di dieci giorni ha visto il
collettivo e i ragazzi realizzare la parte grafica, per
la costruzione degli elementi d’arredo e per aspetti
pitu complessi sono stati coinvolti artigiani locali.

I due spazi coinvolti nel progetto (Piazza Scarpone
e Via De Rossi) sono raccordati da un percorso reso
riconoscibile dai nuovi elementi di arredo: tavoli, se-
dute-gioco, segnaletica, definiti dalla grafica e dalla
gamma di colori che caratterizza il tangram.

Per MOE era importante utilizzare una modalita flessi-
bile, adatta ad un evento temporaneo, al tempo stesso
capace di lasciare una traccia permanente sui luoghi.
Allo stesso tempo le scelte fatte hanno coinvolto nel
processo creativo e produttivo un gruppo diragazzid’
eta e abilita diverse, invitati attraverso una “chiamata

The tangram thus became urban graphic design
whose geometric flexibility could be constantly
adapted to surfaces, pathways, and objects in a
language comprehensible to all the workshop
participants, independently of their age or ability.
The project was carried out in several phases: in a
ten-day workshop, the collective and kids did the
graphics, while the construction of the furnishings
and the more complex aspects were done by local
artisans.

The two spaces involved in the project (Piazza
Scarpone and Via De Rossi) were connected by a
pathway recognizable from the new furnishings
- tables, play-seats, signs - defined by the graphics
and the range of colors characterizing the tangram.
For MOE it was important to use a flexible modality
suited to a temporary event that could also leave
permanent traces on the sites.

At the same time, the choices made enabled a group
of young people of different ages and abilities,
invited through a “call to the arts”, to be involved in
the creative and productive process. The objective

—

Postazioni dedicate ai laboratori
creativi e sedute-gioco /
Creative workshop and play
session workstations

(© Collettivo MOE)

Totem informativo posizionato
all'ingresso dell’area /
Information totem at the area’s
entrance

Attivita in azione nei luoghi
trasformati /

Activities happening in the
transformed places

(© Vivo Giffoni Street Fest)

alle arti”. L'obiettivo era mostrare loro la possibilita di

immaginare e agire in prima persona su luoghi fino a
quel momento considerati invisibili, in modo che di-
ventassero spazi da vivere e condividere. Hanno par-
tecipato ragazzi provenienti da scuole diverse, dalla
primaria fino al liceo, condizione che ha consentito ad
ognuno di “aggiungere la propria tessera”, secondo le
proprie abilita, per un risultato corale e condiviso.

Gli aspetti pratici sono stati protagonisti: condivisione
del lavoro e delle tecniche, trasposizione del tangram
su superfici e arredi. Lo schema generale é stato ripor-
tato in scala su piccole tavole in modo che i ragazzi
potessero gestire la loro attivita in autonomia.

was to show them that they themselves could
imagine and act upon places considered invisible
up to that point to transform them into spaces
to be shared and enjoyed. The students came
from different schools ranging from elementary
to high school, which allowed everyone to “add
their piece” according to their abilities for a shared
choral result.

The practical aspects were protagonists: the sharing
of work and techniques, and the transposing of
tangram on to surfaces and furnishings. The overall
scheme was scaled to small tables so the kids could
manage their work on their own.

X

scheda di progetto /

LT Giffoni Valle Piana (Salerno)

progettisti Collettivo Moe

committente - gictoni Experience

cronologia maggio-luglio 2017 / May-July 2017
dimensioni 450 m2 ca.
costo € 7000 ca.
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L'ingresso al giardino /
The entrance to the garden
(© Archivio PAMPA)

Nella pagina precedente /

Previous page

Il rapporto tra pieni e vuoti nel
centro storico di Eboli. Al centro
dell'immagine il progetto di PAMPA
studio /

The relationship between open
spaces and buildings in the
historical center of Eboli with the
PAMPA studio project in the middle
(© Alessio Guarino)

[ cdat i sneinemmpt igh)
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Intrecciare il tempo

Giardino urbano, Eboli, Salerno, Italia

Gerardo Sassano

La memoria, intesa come riscoperta e rivalutazione
delle radici, & U'elemento focale del progetto che ha re-
stituito alla collettivita un frammento della citta sto-
rica, uno spazio sul quale si erano accumulati, in una
drammatica stratigrafia materica, le tracce dei tragici
eventi che Eboli ha subito nel corso del Novecento.

I progettisti hanno trattato questo suolo, carico di sto-
ria e di storie, con un approccio “giardiniere” e un ince-
dere quasi “archeologico” mettendo in atto una lenta
e paziente ricerca, strato dopo strato, di materiali con
cui dar nuova vita allo spazio in un processo virtuoso
di circolarita ed equilibrio tra scavo e costruito.

E cosi che ogni frammento emerso dagli scavi - mat-
toni, vasi rotti, bottiglie, una piccola testa di gatto
in ceramica - ha contribuito a realizzare una seduta
per ricreare l'unita di vicinato e far tornare le per-
sone a incontrarsi.

Il giardino ha il suo baricentro in un albero, un aran-
cio amaro, che con la sua forza rappresenta il desi-
derio di rinascita del luogo e dal quale si dipartono
il percorso principale e una serie di percorsi minori,

Memory, in the sense of rediscovery and re-
evaluation of ones roots, is the focus of the project
that restored a corner of the historical city to the
community. A place where traces of the tragic
events that Eboli has gone through during the
twentieth century had accumulated in a dramatic
stratification of material.

The project designers approached this ground
charged with history and stories like a “gardener”
and treated it almost “archaeologically” by
patiently looking for materials, level by level, to
revive the space in a virtuous process of circularity
and balance between excavated and constructed.
So every piece from the excavations — bricks, broken
vases, bottles, a small ceramic cat’'s head - has
contributed to making seating in order to recreate
a unified neighborhood and encourage people to
come there once again to meet up.

The garden’s focus point is a bitter orange tree,
whose strength represents the places desire for

renewal and from which the main and secondary

/
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Gli elementi del progetto /
Project elements
(© Archivio PAMPA)

Planimetria di progetto /
The project plans
(© Archivio PAMPA)

ramificati, che si diramano in tutte le direzioni.

Il reticolo di percorsi, pavimentati in cotto frantu-
mato e pietra spaccata, & anche una rilettura dei sa-
peri tradizionali, frutto dell’alleanza tra uomo e na-
tura, e delle antiche tecniche di aridocoltura capaci
di valorizzare le limitate risorse idriche nel bacino
del Mediterraneo; i materiali minerali raccolgono
l'acqua piovana e condensano l'umidita atmosferica
facendo confluire U'apporto idrico nel punto di natu-
rale impluvio dove si trova 'arancio.

Le sedute, realizzate in legno e materiali recuperati
dallo scavo e inseriti in gabbie metalliche, accompa-
gnano i percorsi variando l'altezza in modo da acco-
gliere adulti e bambini e lasciando, in diversi punti, agli
insetti la possibilita di nidificarvi. Per incrementare ul-
teriormente la biodiversita urbana, 'artista Leonardo
Blanco ha realizzato, con materiali di reimpiego, al-
cuni totem che sono anche nidi e incubatori di nuova
vita per pipistrelli, cince e insetti impollinatori che l
abiteranno intrecciando la loro storia alla nostra.

La straordinaria capacita di riappropriarsi di luoghi
apparentemente inospitali & la lezione che ci conse-
gnano le piante scelte, per lo piu erbacee, una vege-
tazione rustica e idonea a crescere in terreni poveri
e in ambienti siccitosi ma anche capace di regalare
ricche fioriture apprezzate da uomini e insetti, in
particolare api e farfalle.

paths depart, branching out in all directions.

The web of paths paved with crushed terracotta
and cracked stone is also a re-reading of traditional
know-how, fruit of the alliance between man and
nature and of the ancient techniques of growing
plants in arid zones, which maximize the limited
water resources of the Mediterranean basin; the
mineral materials collect rain water and condense
atmospheric humidity which then flows naturally
towards the base of the orange tree.

The seating, made of wood and materials
recuperated from the excavations and inserted into
metal cages, develops alongside paths at variable
heights to accommodate both adults and children
and offers insects a possible nesting area at various
points. To further increase urban biodiversity, the
artist Leonardo Blanco used recycled materials
to make several totems which are also nests and
incubators for bats, titmice and pollinating insects
to inhabit, weaving their story into ours.

An extraordinary ability to re-appropriate
apparently inhospitable places is the lesson of the
plants that were chosen, mainly grasses, rustic
vegetation suitable for growth in poor soil and
dry environments that can also produce abundant
flowers appreciated by both man and insects,
particularly bees and butterflies.

-

“The Heart of Eboli” | Radicity

A Eboli si accede percorrendo la vivace parte nuova, distesa sulla pianura alluvionale del Sele, mentre la lenta citta vecchia, arrampicata sul pendio con i suoi vicoli tortuosi, ti
appare come una parte dimenticata dove sono ancora evidenti le ferite dei bombardamenti della seconda guerra mondiale e del terremoto del 1980.

Negli ultimi anni eventi e progetti sono nati con la volonta di far rivivere un luogo cosi importante per la collettivita; uno dei piu ambiziosi & “The Heart of Eboli” che dal 2017 ha
riqualificato 18 spazi pubblici. Ad organizzarlo & l'associazione Radicity che, con una “chiamata all'opera”, ogni anno invita sei paesaggisti, affiancati da aziende vivaistiche, a
progettare e realizzare, in pochi giorni, un giardino per la comunita con modalita Lighter, Quicker, Cheaper.

To get to Eboli you go through the lively new part lying on the alluvial plain of the Sele while the old, slow city appears to be forgotten as it clings to the hillside with its winding
narrow streets still bearing visible damage from the second world war and the 1980 earthquake.
In recent years, events and projects have been undertaken to revive this place that is so important for the community; one of the most ambitious is “The Heart of Eboli” that since
2017 has regenerated 18 public spaces. The organiser is the association Radicity whose yearly “call to work” invites six renowned landscape architects, supported by nurseries,
to design and build a community garden project in just a few days according to Lighter, Quicker, Cheaper criteria.

Cross section of the garden /
Sezione prospettica sul giardino
(© Archivio PAMPA)

I percorsi ramificati che
convergono verso l'arancio amaro
e le lunghe sedute in legno /

The branching paths converging

towards the bitter orange tree and

the long wooden seats
(© Archivio PAMPA)

Il giardino con, in primo piano, i
totem/nido dell’artista Leonardo
Blanco /

The garden with the totem/nest of

the artist Leonardo Blanco in the
foreground
(© Giuseppina Pepe)

I frammenti emersi dagli scavi e
riutilizzati nella costruzione della
seduta-contenimento /
Fragments found during
excavation that were reused in
the construction of the seating-
containment

(© Archivio PAMPA)

Le sedute in legno e, al di sotto,

i materiali di recupero che
offrono agli insetti la possibilita di
nidificarvi /

Wooden seating and, underneath,
the recycled materials offering
insects a nesting place

(© Archivio PAMPA)

Accanto alle erbacee sono state messe a dimora an-
che diverse specie aromatiche e officinali in modo da
creare un giardino dove i passanti possano riconoscer-

siin mezzo alla vegetazione della loro quotidianita.

Il progetto ha cosi ridisegnato lo spazio trasforman-
dolo in laboratorio capace di creare nuove relazioni
con la vita, un luogo in cui artificio, natura, mondo
vegetale e animale, uomo e ambiente coesistono in
un nuovo modo di abitare lo spazio pubblico che at-
traverso la cura diviene giardino.
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Various aromatic and medicinal species were also
planted next to the grasses so as to create a garden
where passersby would recognize themselves in the
familiar vegetation.

In this way, the project redesigned the space,
transformingit into a laboratory capable of creating
new relations with life, a place where artifice,
nature, the animal and plant worlds, man and the
environment co-exist in a new way of inhabiting
public spaces, that with care, become gardens.

X

scheda di progetto /

luogo Eboli, Salerno

progettisti Filippo Piva e / and Davide Raffaelli (Stu-
dio PAMPA Progetto Ambiente Paesaggio)

collaboratori Leonardo Blanco (Artista / Artist); Antonio

Milo (Coordinamento cantiere / Site
Manager)

committente Comune di Eboli e Associazione Radicity /

the City of Eboli and Associazione Radicity

progetto / project maggio / May 2019; rea-
lizzazione / construction: 13-15 settembre
/ September 2019

cronologia

dimensioni ca. 150 m?

opera realizzata in economia con il con-
costo tributo di aziende coinvolte nel progetto /

self-constructed with the contribution of

businesses involved in the project

progetto vincitore della IlI° edizione di

The Heart of Eboli, Rigenerazioni Urbane
premi Eco-sostenibili organizzato da Radicity

/ The winning project of the IIl edition of

The Heart of Eboli, Eco-Sustainable Urban

Renewal, organized by Radicity

spazi pubblici ritrovati / recovered public spaces ‘72 ‘ 73‘



Il teatro all’aperto tra le
graminacee ornamentali,
Pennisetum e Miscanthus /

The outdoor theatre surrounded
by ornamental grasses, Pennisetum
and Miscanthus

(© Marco Minari)

Acciaierie in trasformazione
Transforming Steelworks

Parco Euronovi, Novi Ligure, Alessandria, Italia

I I Alessandra Aires, Guido Giorza
I principi del design

for all alla base

della riconversione
dell’ex ILVA in parco
pubblico dedicato al
gioco e allo sport per
tutti con un teatro
all’aperto per la
comunita.

L'industria pesante in citta un tempo era la norma
in tutta Europa, fino agli anni ‘80 del secolo scorso
un’acciaieria sotto casa non pareva elemento di di-
sturbo. Ma la consapevolezza delle persone cambia
e con essa la necessita di immaginare citta migliori
e piu vivibili.

Anche in una cittadina come Novi Ligure, sede del-
le acciaierie ILVA, ora si cerca un futuro diverso. E
cosi che nasce, attorno ad un nuovo grande parco, il
Quartiere EuroNovi.

Design for All

at the base of
transformation of
ILVA in public park
for play and sport for
everyone, with an
outdoor theatre for
the community.

L'accessibilita e il design for all sono i principi cui si
ispira la progettazione degli spazi e degli arredi, pen-
sati affinché sia semplice e comodo per tutti avvi-
cinarsi, giocare, sedersi e stare insieme attorno alla
piazza/cavea che e cerniera di tutte le attivita, in un
luogo che mai come ora, in era post-Covid, permette
di svolgere all’aperto molte attivita in sicurezza.

Un parco da vivere con gli altri nei luoghi della socia-
lita oppure da soli lungo percorsi ombreggiati e appar-
tati, un parco per tutti attraversato da sentieri come

Heavy industry inside the town was, time ago, a
standard in Europe, to have a steelfoundry in front
of the house didn’t seem to be a trouble.

But the consciousness of people changes, and with
it the necessity to have better and more livable
towns.

Not only in big industrial towns but also in a small
one as Novi Ligure, headquarter of ILVA steelworks,
now a new futures searched.

Accessibility and design for all are principles of plan-
ning for places and furnishings, from the multifunc-
tional fountain with a bow that can be emptied, to the
games, simple and comfortable for all, to approach
to play, to sit and to live together, around the arena/
place being all activities hinge, in a place that, never as
today, in post- CoViD period, allows to make in open
air what people needs more, with the right distances.
A park to live with others in spaces of sociality or
alone along reserved and shady paths, a park for all
people crossed by pathways as the training ring with

—

Planimetria generale /
Masterplan
(© Marco Minari)

Giochi accessibili e colorati tra le
piante da frutto, si gioca, si scopre,
si gustal /

Coloured and accessible games
near fruit plants, children can play,
discover, taste!

(© Marco Minari)

Lagerstroemie e fioriture scalari
degli alberi del parco, colori e
emozioni diverse /

Lagerstroemia and scalar flowering
of trees in the park, different colors
and emotions

(© Marco Minari)

La memoria dell’acciaieria nei
carrelli di Corten e legno che
diventano panchine /

The memory of the steelfoundry
in Corten and wood barrows
becoming banks

(© Marco Minari)
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Le piante del parco/

Fruit trees around
playgrounds: Prunus avium ‘Durone di Vignola; Prunus avium
var. bigarreau moreau; Malus domestica ‘Ruggine del Pie-
monte; Malus domestica ‘Carla’; Pyrus communis

Ornamental
trees along the principal pathways: Cercis siliquastrum; Gin-
kgo biloba; Morus platanifolia ‘Fruitless’; Quercus robur; Quer-
cus petraea; Quercus cerris; Acer rubrum; Salix babilonica;
Populus nigra ‘Pyramidalis’; Prunus serrulata ‘Kanzan'.

Ground cover plants: Lonicera nitida;
Lonicera pileata; Cotoneaster salicifolia.

Shrubs; Nandina domestica; Rosmarinus officinalis;
Lavandula spica.

Ornamental grasses: Miscanthus
sinensis; Pennisetum alopecuroides ‘Hameln'.

l'anello di allenamento, che segue le modulazioni del
terreno che aprono nuovi punti di vista sull’intorno.
Spazi per stimolare la fantasia, aree attrezzate per
ogni eta, un’area sulla collina per i cani e la memoria
industriale del ferro, nei carrelli-panchine di acciaio
Corten e legno, tra le graminacee ornamentali, qui
dove svettavano le ciminiere.

scheda di progetto /

luogo Novi Ligure (AL, ltaly, via dei Cotonifici - via
Nino Bixio
progettisti arch. Marco Minari, arch. Paolo Mighetto,

arch. Federica Boggeri

committente Immobiliare Euronovi S.p.A., Novi Ligure

(AL)

gradients going after ground modulations designed
to open new points of view on what is around.

Games free and to invent in spaces imagined to un-
chain fantasy or in areas equipped for every age, a
dog area on the hill and the industrial memory of
iron having a new life in barrow-banks in corten-
steel and wood, surrounded by ornamental grasses.

ﬂx

cronologia Progetto / project 2017; realizzazione / con-
struction 2017-2019

dimensioni 16.000 m?

costo

Complessivo / total €. 733.637

I
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I Acqua, cipressi, rilievi I

rocciosi compongono
l'iconema del Benaco
in una sintesi di
elementi plastici

e dinamici, che
scandisce l'incessante
circolazione. Il
progetto di Giuseppe
Baldi offre a tutti
coloro che transitano
da questa porta
un’originale lettura dei
caratteri distintivi del
paesaggio gardesano.

Water, cypresses,
rocky reliefs are the
icons of Benaco in a
synthesis of plastic and
dynamic elements that
mark the incessant
circular traffic. The
project by Giuseppe
Baldi offers all those
who pass through

this door an original
interpretation of the
distinctive features of

I the Garda’s landscape. I

Passaggio a Nord-Est
North-East Passage

Rotatoria A22 presso Affi - Lago di Garda, Italia

Cesare Micheletti

L'area di intervento e una delle piu frequentate ma
delle meno osservate del nostro panorama urbano:
una rotatoria all'imbocco di un casello autostradale.
Il luogo - lo snodo per il Lago di Garda - & uno dei piu
trafficati lungo l'asse di collegamento tra Italia e nord
Europa sia per traffico turistico che commerciale.

Il programma progettuale € ambizioso ma nello
stesso tempo chiaro: rendere identificabile la porta
di accesso al basso Garda e dare identita a questa
cerniera tra una grande infrastruttura moderna ed
un contesto territoriale ricco di storia e suggestioni,
ma frammentato in uno sprawl informe.

Il progetto cuce assieme, in modo essenziale, le molte
suggestioni fornite dagli elementi di contesto. Da una
parte riprende l'uso dell’acciaio corten, introdotto
da Pietro Porcinai nel paesaggio dell’Autobrennero,
come uno dei materiali piu innovativi e nello stesso
tempo identificativi del suo progetto per “l'inserimen-
to dell’autostrada nel paesaggio”, mentre dall’altra
allude alle propaggini meridionali del Benaco, echeg-
giando i filari di cipressi, 'acqua del lago e le stratifica-
zioni di rosso ammonitico delle montagne circostanti.

The project area is one of the most frequented
but the least observed in our urban landscape: a
roundabout at a highway tollgate. The place - the
junction for Lake Garda - is one of the busiest along
the axis connecting Italy and northern Europe for
both tourist and commercial traffic.

The design programme is ambitious but at the
same time clear: to make the gateway to lower
Garda identifiable and give identity to this junction
between a wide modern infrastructure and a
territorial context rich in history and suggestions,
but fragmented in a shapeless sprawl.

The project links together, in an essential way,
the many suggestions provided by the context. On
the one hand it resumes the use of corten steel,
introduced by Pietro Porcinai in the roadscape of
the Autobrennero, as one of the most innovative
and at the same time identifying materials of his
project for “the inclusion of the highway in the
landscape”, while on the other hand it alludes to the
southerns Benaco’s foothills, echoing the rows of

cypresses, the water of the lake and the ammonitic

—

Nella pagina precedente /
Previous page

Modellazione scultorea della su-
perficie e dei tomi emergenti /
Sculptural modeling of the surface
and of the emerging tomes.

(© Giuseppe Baldi)

Il disegno dello spazio circolare of-
fre una rappresentazione simbolica
del paesaggio gardesano /

The design of the roundabout
offers a symbolic representation of
the Garda landscape

(© Giuseppe Baldi)

La composizione asimmetrica degli
elementi dialoga con alcune pree-
sistenze /

The asymmetrical composition

of elements dialogues with some
pre-existing ones

(© Giuseppe Baldi)

Dettaglio degli elementi costitutivi /
Detail of the elements
(© Giuseppe Baldi)

La cascata e lo specchio
d’acqua dotati di un sistema di
purificazione e ricircolo /

The waterfall and the pool,

equipped with a purification and

recirculation system
(© Giuseppe Baldi)

Il risultato e nello stesso tempo una operazione di

immagine e di comunicazione. Attraverso la casca-
ta d’acqua e i grandi prismi che emergono plasti-
camente dal terreno, il paesaggio gardesano viene
ricomposto per gli automobilisti che attraversano
questo “portale” a tutte le ore del giorno e della
notte in una visione dinamica e cangiante.

scheda di progetto /

luogo A22 - casello / tollgate Affi-Lago di Garda
Sud, Affi (VR)

Agr. Paesaggista Giuseppe Baldi (landsca-
pe agronomist) e Arch. Paesaggista Elena
Varini (landscape architect). Consul.: An-
drea Morini (strutture / struct.), Rossano
Incerti (idraulica / water system)

progettisti

committente Autostrada del Brennero s.p.a. - Trento

red stratifications of the surrounding mountains.
The result is at the same time a communication
project and a visual impact design. Through the
waterfall and the large prisms that emerge plastically
from the ground, the landscape of Lake Garda is
recomposed in a dynamic and fluid vision for drivers
who cross this “portal” all day and night long.

ﬂx

cronologia 2019-2020
dimensioni 4.800 m?
costo € 150.000

spazi pubblici ritrovati / recovered public spaces ‘76 ‘ 77‘



I Borgo Mazzini Smart Cohusing e un intervento, in realizzazione per stralci, nel I

cuore della citta storica per offrire alloggi organizzati in cohousing, per persone
trai60 e gli 80 anni, con spazi per attivita collettive e di supporto all’autonomia
dei residenti, pensato come opportunita sociale e urbana.

Borgo Mazzini Smart Cohousing is an urban social opportunity intervention
that is being carried out in stages in the heart of the historical city to provide
homes, for people between the ages of 60 and 80, organized as cohousing whose

I spaces support community activities and residents’ autonomy. I

Il giardino visto dagli alloggi degli
ospiti del cohousing /

The garden seen from the
cohousing residents’ homes

(© MADE associati)

Nella pagina precedente /
Previous page

Dal giardino verso la piazzetta in
prossimita di Via Casa di Ricovero /
From the garden towards the
square near Via Casa di Ricovero
(© MADE associati)

Giardini (non piu) segreti
Gardens (no longer) secret

Borgo Mazzini Smart Cohousing, Treviso, Italia

Michela De Poli

Indagare linterno della citta storica, guardarne le
logiche di aggregazione e scomposizione rappre-
senta sempre una sorta di viaggio nel tempo da cui
affiorano criteri e spontaneita inimitabili. Borgo
Mazzini e cosi, la risultanza della forza compositiva
della storia urbana di Treviso, U'esito di compressio-
ni e dilatazioni, di modalita organizzative attraver-
so i secoli, che formano un ampio isolato costruito.
In questo punto eccezionale, l'aulico fronte urbano
cela una concatenazione di spazi intimi, volutamen-
te ricavati o rimasti liberi perché sfuggiti a regole di
occupazione geometriche prestabilite: spazi segreti.
Georg Simmel afferma che il segreto € una tecnica
sociale senza il quale non esiste alcuna affermazio-
ne dell'individualita e della relazione con l'altro; ma
senza svelare troppo, e lasciando l'intimita a questi
luoghi si e cercato di rendere il comparto permeabi-

Studying the interior of a historic city by looking
at the logic of aggregation and decomposition
is a kind of time travel where inimitable criteria
and spontaneity materialise. Borgo Mazzini is
like this. The end result of composition forces
in the urban history of Treviso, of compression
and dilation, of organization models through the
centuries that have formed a large built-up block.
In this exceptional area, the stately urban front
conceals a concatenation of intimate spaces, either
intentionally created or incidentally open because
they did not fit the established rules of geometric
occupation: secret spaces.

Georg Simmel affirms that secrets are a social
technique without which there is no affirmation
of individuality nor relationship with others; but

while not revealing too much and leaving these

S

giardini dell’abitare / outdoor gardens ‘73 ‘ 79 ‘



Planimetria generale del giardino
G1, spazio della rappresentazione /
G1 garden plan, the theatre space
(© MADE associati)
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Organizzazione del giardino /
Organisation of the garden
(© MADE associati)

Schema accessibilita e percorsi /
Diagram of accessibility and
pathways

(© MADE associati)

La seduta circolare sotto la
magnolia esistente /

The circular seat under the pre-
existing magnolia

(© MADE associati)

le in ogni suo fronte aprendolo alla citta per costru-
ire opportunita di socializzazione e frequentazione
attiva ma regolabile, interazione e integrazione so-
ciale e non-esclusivita degli spazi. Per attuarlo sono
stati utilizzati numerosi gradienti, in un diverso
equilibrio tra silenzio, ombra e attivita.

Il nuovo disegno libera lo spazio rendendolo per tut-
ti, senza l'inserimento di specifici ausili ma seguendo
i principi dell’'Universal Design all'interno del quale
sviluppare i due percorsi: diretto e indiretto. Il pri-
mo, consente di raggiungere gli edifici e le abitazioni
predisponendo delle interconnessioni lineari con l'in-
torno. Il secondo € una breve divagazione immersi-
va all'interno di una vegetazione disordinata (molto
flessibile con il vento), che si avvicina alle alberature
esistenti (Melia azedarach e Magnolia grandiflora)
perno delle aree di sosta e giunge alla piazzetta su
cui fanno ombra due Prunus mume. Una costruzione
che si forma interpretando la mobilita come requisito
di liberta che deve essere intesa come un’esperienza
emozionale basica, come una necessita umana e so-
ciale fondamentale, come manifestazione dell’auto-
nomia e della liberta personale, come fonte di stimo-

places their intimity, the aim was to make the
alcove permeable on every front, opening it up to
the city to create opportunities for socializing and
active but adjustable visiting, social interaction and
integration, and non-exclusivity of the spaces. To
bring it about, numerous gradients were used to
balance silence, shade and activity.

The new design opens up the space, making it
for everyone, without inserting specific aids but
following the principles of Universal Design in
which two pathways were developed: direct and
indirect. The former consists of interconnections
in line with the surroundings to reach buildings
and homes. The latter is a brief detour immersed in
disordered vegetation (very pliable in the wind) near
the existing trees (Melia azedarach and Magnolia
grandiflora), fulcrum of the parking areas, which
arrives at the square where two Prunus mume
create shade. A construction formed by interpreting
mobility as a requisite for freedom understood as a
basic emotion, as a fundamental human and social
need, as a manifestation of personal autonomy and
liberty, as a source of stimulation and of expression of

Il giardino dall’ingresso di Borgo
Mazzini, accesso libero controllato
(chiusura serale) /

The garden from the controlled
free access Borgo Mazzini entrance
(closed at night)

(© MADE associati)

Le pensiline consentono di
percorrere gli spazi tra gli edifici in
continuita e protetti/

Covered walkways offer protected
passage between buildings

(© MADE associati)

lo e di espressione della forza vitale che conserva la
persona. Vivere in questi luoghi € vivere in uno spazio
condiviso, una prossimita speciale, dove l'esperienza
€ personale e la sua condivisione, anche se ovviamen-
te alimentata e sollecitata, € un personale progetto
d’azione che si lega agli stati d’animo del momento
e che puo cambiare nell’arco della giornata. La se-
quenza degli spazi € conformata e caratterizzata po-
nendosi ad un livello intermedio tra il sistema urbano
pubblico e quello privato, per evitare ogni forma di
“segregazione” ma gestendo misuratamente il con-
trollo. Lo spazio & codificato secondo uno schema
vicino alla dimensione domestica che guarda al “giar-
dino” come riferimento sensibile. Ogni elemento, dai
sistemi di arredo alla vegetazione, € identificabile con
diversa funzione consentendo di muoversi in conti-
nuita coperta tra gli spazi che costituiscono gli am-
bienti dello stare, di orientarsi attraverso dispositivi
che restituiscono sicurezza nei diversi ambiti.

Un segreto svelato ma tutto da scoprire.

the life force that preserves a person. Living in these
places is to live in a shared space, in special proximity,
where the experience is personal and its sharing,
while naturally fostered and promoted, is a personal
action linked to the mood of the moment which can
change during the day. The sequence of spaces is
shaped and characterized as an intermediate level
between the public and private urban system to
avoid any form of “segregation” while exercising
measured control. The space is codified according to
a framework similar to the domestic dimension that
considers the “garden” as a sensitive reference. Every
element from the furnishings to the vegetation is
identifiable as having a different function so that one
can always move under cover from one to another
of the spaces that constitute environments for being,
orienting oneself by means of devices that make the
various areas safe.

A secret revealed but with everything still to be
discovered.

X

scheda di progetto /

luogo Borgo Mazzini Smart Cohousing, Treviso
MADE associati, architettura e paesaggio /
progettisti architecture and landscape, arch. Adriano

Marangon e Michela De Poli, Treviso; Coll.
Silvia Fracassi, Laura Castenetto

ISRAA Istituto per Servizi di Ricovero e As-
sistenza agli Anziani / Institute for Old Age
Assistance and Long-Term Care

committente

cronologia 2017-2020 (G1 inaugurazione settembre
2020 / inauguration September 2020)
dimensioni area 7800 m?, sup. 1500 m? (1 stralcio / 1st

stage G1)
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I A Milano, Piuarch. e Cornelius Gavril gettano il seme del cambiamento con I

un’azione che diventa strumento paesaggistico per comporre i nuovi luoghi
dell’abitare. Il modello dell’'orto sospeso invita alla coltivazione della terra
come atto di condivisione e di riappropriazione della citta.

In Milan, Piuarch. and Cornelius Gavril seed the change with an action that
becomes a landscape instrument to draw the new sites for urban living. The
model of the hanging garden calls for farming as an act of sharing and reclaiming

I the city. I

Vista zenitale /
Zenithal view
(© Piuarch.)

Nella pagina precedente /
Previous page

Larigenerazione dei vuoti urbani
incrementa la qualita dell’abitare /
The regeneration of urban voids
increases the quality of life

(© Daniele Cavadini)

Coltivare frai tetti

Cultivating between the roofs

Orto pensile frai Cortili, Milano, Italia

Federica Cornalba

Nel cuore del raffinato e colto quartiere di Brera
a Milano, cinque anni fa é stato creato un inatteso
giardino urbano, oggi pit che mai luogo di connes-
sione tra la citta e i suoi abitanti. Con l'obiettivo di
rigenerare gli spazi di quartiere, i progettisti hanno
attivato un processo partecipativo che ha consen-
tito loro di individuare, nella copertura dell’edificio
che ospita lo studio, l'area in cui mettere a dimora “il
seme del cambiamento”. Piu che la realizzazione di
un progetto, infatti, il giardino si configura come la
matrice evolutiva di una pionieristica riflessione sui
luoghi necessari alla qualita dell’abitare contempo-
raneo, diventandone cosi paradigma speculativo e
sperimentale. Come una modesta linajola (Linaria
vulgaris Mill.), 'Orto fra i Cortili deve sopravvive-
re in uno spazio ostile: per renderlo resistente e
resiliente, i progettisti hanno quindi attinto alla
conoscenza dei meccanismi evolutivi della natura,
rielaborandone le complesse mutazioni adattive
nella sapiente sintesi di competenze tecniche e or-
ticole, esigenze abitative e trasformazioni urbane.

Five years ago an unexpected garden was created in
the heart of the Brera district in Milan and now more
than ever it is a connection between the city and its
inhabitants. With the aim of regenerating the nearby
urban voids, a participative process was activated by
thearchitects:itsconclusion enabled them toidentify
the rooftop of the building in which the studio is
located as the site where “seeding the change”.
Infact, more than the develpment of a project, the
garden configures itself as the evolutive matrix of a
pioneering reflection on the places that are essential
to the quality of life in the cities, thus becoming a
speculative and experimental paradigm. Like the
humble common toadflax (Linaria vulgaris Mill.), the
Garden Among Coutyards has to survive in a hostile
environment: to make it resistent and resilient, the
architects have then drawn to the knowledge of the
evolutive natural schemes and reinterpreted their
complex adaptive changes by a clever synthesis
of technical and botanic skills, housing needs
and urban transformations. The experience got

-
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Speche coltivale Rosmaring - Bcemariogs cfficinals Zucching - Cucurhita pepo
e —— Salvla - Sabia c¥icinalis Rafana - Armaracia rusbcara
Corisndobs - Corandrum watram Cipolla egirans - Aium prolferum  Time - Thymeus sepilum

Praozramols - Petrodalings crisgum Aglio - Aliw= saghvum

Basilico - Coimum basitcum

Planimetria generale /
Masterplan
(© Piuarch.)

Il giardino riqualifica l'edificio
anche dai punti di vista energetico
e funzionale /

The garden also provides energetic
and functional benefits to the
building

(© Piuarch.)

Balula - Sakia c8inalls.

Cetriclo - Cucumis sathus Basilico - Oclmmm bagzibcum

L’esperienza inizia nel 2014 con U'Orto Volante,
installazione curata da Cornelius Gavril all'interno
dello studio in cui una pioggia di kokedama antici-
pava lUimminente realizzazione del giardino pen-
sile, rovesciandone la percezione ed evocandone il
legame con la citta. Come semi appena interrati, le
sfere vegetali sono quindi germogliate generando

Menda - Meniha pparss
Partsnks - Taracetum pariheniom Cosmes - Coamos bipnnatus
Calrisling dal maya - Melinra scatvs  Glrasoll - Belisnthas srsaus
Pomode - Salinum heeopersicum  Busing - Prunus demeita
Lavands - Lavpndila officingis

SIETEMA COSTRUTTIWD

Pomoder - Sotanum hcoperscum

started in 2014 with the Flying Garden, ephemeral
installation by Cornelius Gavril set inside the studio
itself: there, a shower of kokedama foresaw the
upcoming creation of the hanging garden, turning
the vision upside down and evoking the relationship
with the city. Like recently germinated seeds, the

vegetal spheres have then sprouted generating a

—
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Di sera, il giardino si veste di luce /

By night, lights enhance the
garden appearance
(© Daniele Cavadini)

La reciprocita genera
comprensione e partecipazione /
Mutuality contributes to
understanding and involvement
(© Piuarch.)

un intelligente modello di riappropriazione dello
spazio urbano e una poetica visione dei nuovi luo-
ghi dell’abitare. Avviato come citazione del vicino
Orto Botanico di Brera e quindi come “farmacia a
cielo aperto”, il giardino poggia su innovative travi
in vetroresina progettate per non compromettere
la stabilita del solaio esistente: con un passo di 1,20
metri, esse reggono l'assito in pallet che compone
una struttura leggera, economica, di facile gestione
e funzionale all’efficienza energetica dell’edificio.
I letti di coltivazione, dove fiori e ortaggi vengono
messi a dimora esclusivamente da seme, sono di-
segnati in funzione della modularita dei pallet che
definiscono a loro volta le aree di fruizione. L'orto
e infatti spazio di socializzazione e co-working per
i 40 collaboratori dello studio, ma accoglie anche la
citta intera in occasione di eventi culturali e work-
shop tenuti dallo stesso Gavril. Le sue straordinarie
competenze orticole vengono messe a disposizione
soprattutto dei bambini a cui fa conoscere i benefici
dell’autoproduzione alimentare, insegna quali sono
le consociazioni ideali e racconta come 'Orto fra i
Cortili sia un ecosistema completo, dal semenzaio
al compostaggio. E proprio questa attitudine all'in-
clusione a fare del giardino uno smart place, luogo
di interazione e connessione dove il rapporto tra
uomo, citta e natura viene reinterpretato attraver-
so un approccio olistico e democratico che definisce
la grammatica di un nuovo linguaggio paesaggistico.

e Via Palermo 1, Milano, Italia
progettisti Piuarch.
collaboratori Cornelius Gavril (progetto paesaggistico

/ landscape design); FV Progetti (calcoli
strutturali / structural calculations)

clever model of urban space reclaiming and a poetic

vision of the new sites for living. Launched as the
citation of the nearby Brera botanical garden, the
vegetable patch lays on a system of fiberglass beams,
designed to avoid the undermining of the existing
slab stability. They support the pallet planking and
are placed according to the size of its elements:
the whole structure is then strong, lightweight,
easy to install, weather resistant and completely
recyclable, as well as building energy improving.
The design of the growing beds, where flowers and
vegetables are propagated only from seed, relates
to the pallet modularity which in turn outlines
the common areas. To the 40 collaborators of the
studio the garden is infact a space for socializing
and co-working, and also welcomes the whole city
on occasion of cultural events and workshops run
by Gavril himself. His extraordinary botanical skills
are primarily made available to children to whom
he introduces the benefits of food self-production,
teaches which are the best botanical consociations
and shows how the Garden Among Courtyards is a
full ecosystem, from the seedbed to composting. It
is this attitude to inclusivity to making the garden
a smart place, a site of interaction and connection
where the relationship between man, nature and
the city is reinterpreted by a holistic and democratic
approach which generates the grammar for a new
landscape language.

X

I scheda di progetto /

2014 Orto Volante, 2015 Orto fra i Cortili,
2017 Orto Cinetico, 2020 rinnovamento Orto

cronologia fra i Cortili / 2014 Flying Garden, 2015 Gar-
den Among Courtyards, 2017 Kinetik Garden,
2020 renovation Garden Among Courtyard

dimensioni 300 m?

costo €30.000
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I Il progetto propone un giardino che rievoca paesaggi familiari con la convinzione I

che il processo terapeutico passi anche attraverso esperienze di relazione con le
piante e la natura. Gli spazi aperti sono pensati per stimolare le attivita sensoriali,
la riabilitazione fisica, il recupero dell’attenzione e della memoria con un senso di
liberta per gli ospiti, attraverso una prossimita discreta.

The project proposes a garden that evokes familiar landscapes with the
conviction that the therapeutic process also passes through plants and
nature. The open spaces are designed to stimulate sensory activities, physical
rehabilitation, the recovery of attention and memory with a sense of freedom

I for guests, through a discreet nearness. I

Il frutteto della memoria con le
antiche varieta di meli /

The memory orchard is planted
with varieties of heirloom apples
(© PN studio/SAP Studio)

Nella pagina precedente /
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le vasche con le piante aromatiche
e l'orto per terapia occupazionale,
il tunnel di rose e vite a cavallo del
percorso sensoriale /

The planters filled with aromatics,
the vegetable garden for
occupational therapy, the arched
walkway of the sensorial path
covered with grapevines and roses’
(© PN studio/SAP Studio)

Una prossimita discreta
A careful closeness

Giardino della Casa di Riposo Fondazione Caprotti
Zavaritt, Gorle, Bergamo, Italia

Francesca Neonato, Luigino Pirola

Nell'autunno 2019 ha preso avvio il cantiere per la
realizzazione del nuovo parco della casa di riposo
voluto dalla Fondazione Caprotti Zavaritt di Gorle
per consentire la terapia non farmacologica e la ri-
abilitazione dei suoi ospiti - circa 60 anziani con di-
verse problematiche, dalla demenza senile al morbo
di Alzheimer.

[ lavori si sarebbero dovuti concludere in primavera.
E invece, a febbraio 2020, & arrivato il Covid19. La
casa di risposo e in uno dei maggiori epicentri della
pandemia, la Valseriana. Perdera la vita il 30% degli
ospiti.

Oggi gli operatori, il personale medico e non, si chie-
dono come convivere con le misure cautelative e al
tempo stesso come garantire una buona qualita del-
la vita ai loro ospiti. Strutture come queste hanno

investito moltissimo in terapie alternative, che pre-

giardini dell’abitare / outdoor gardens ‘36 ‘ 87

The Caprotti Zavaritt Foundation in Gorle decides
to enhance the park of the nursing home with a
project that allows non-pharmacological therapy
and rehabilitation of its guests, about 60 elderly
people with different problems, from senile demen-
tia to Alzheimer’s disease.

In autumn 2019, the construction site that was sup-
posed to be completed in the spring starts. And in-
stead in February 2020 appears Covid19. The nursing
home is in one of the major epicenters of the pandem-
ic, the Valseriana. 30% of guests will lose their lives.
Today, the staff, both medical and non-medical,
wonders how to live with precautionary measures
and at the same time how to guarantee a good qual-
ity of life for their guests. Elderly care facilities like
these have invested heavily in alternative thera-

pies, various creative activities that in pandemic it

o




Sezione del Healing Garden /
The Healing Garden, Section
(© PN studio/SAP Studio)

Render dell’area di incontro sotto
ai pergolati di Castagno /

A rendering of the sitting area
under the rustic pergola

(© PN studio/SAP Studio)

A

vedono varie attivita creative che in pandemia non
e possibile condurre. Il giardino invece le consente,
con una prossimita discreta, monitorata da qualche

operatore, non di gruppo, ma al contrario dilatata
nel parco.

Il progetto si e rivolto agli ospiti, con le loro pato-
logie e relative capacita residue, ma anche ai loro
familiari, spesso figli con nipotini, e naturalmen-
te al personale, categoria professionale tra le piu
esposte al burnout. Il parco e stato dunque ridi-
segnato secondo il succedersi di aree funzionali e
percorsi pedonali, per creare un ambiente familia-
re e inclusivo.

Lariqualificazione dell’ingresso col suo viale e stata
ritenuta un importante segnale del rinnovamento,
per offrire uno spazio accogliente e domestico. Ben
riconoscibile anche dall’esterno, grazie all’esempla-
re di Ginkgo biloba colonnare, il viale e bordato da
basse siepi compatte di tasso e spirea che lasciano
aperti dei varchi per accedere direttamente al par-
co. Da una parte si entra nel frutteto della memoria,
con meli di varieta antiche a rievocare un paesaggio
rurale familiare per gli ospiti; dall’altra, attraverso
un sentiero in calcestre, si raggiungono i pergolati
in castagno, su cui si arrampicano viti e caprifogli.
All'ombra di questi ci si pud sedere e conversare, fa-
miliari, ospiti, il personale, visitatori, protetti dalla

is not possible to carry on. The garden instead al-
lows them, a careful closeness, monitored by some
operators, not in large group, but on the contrary
expanded in the park.

The project addressed guests in the first place, with
their pathologies and relative residual abilities, but
also to their family members, often children with
grandchildren, and of course to the staff, a profes-
sional category among the most exposed to burn-
out. The park has therefore been redesigned ac-
cording to the change of functional areas and paths,
to create a familiar and inclusive landscape.

The redevelopment of the entrance with its path has
been considered to an important message of renewal,
to offer a welcoming and domestic space. Also recog-
nizable from the outside, thanks to the Ginkgo biloba
fastigiated, the avenue is bordered by low compact
hedges of yew and spirea that connect directly to the
park. On the one hand you enter the orchard of mem-
ory, with apple trees of ancient varieties to evoke a
rural landscape familiar to guests; on the other hand,
you reach the wooden pergolas, on which vines and
honeysuckles climb. In the shade of these you can
sit and converse, family members, guests, staff, visi-
tors, protected from the view of the street by a nat-
ural-shaped mixed hedge, scented and attractive to
wildlife. Next to it you can observe a flowering lawn

-

A’

I giochi in natura, il tunnel di
noccioli sta crescendo /

Playing with nature, the hazelnut
tunnel as it grows

(© PN studio/SAP Studio)

Il percorso sensoriale si sviluppa
attorno all’anello del wondering /
The sensory pathway leads

the visitor around the circular
‘wondering’ layout

(© PN studio/SAP Studio)

Arredi funzionali in un ambiente
protesico progettato con
attenzione per il benessere e la
sicurezza degli ospiti /

The rehabilitative garden offers
functional furnishings designed
around the well-being and safety
of the residents and visitors

(© PN studio/SAP Studio)

vista della strada da una siepe mista naturaliforme,
profumata e attrattiva della fauna selvatica. Accan-
to si pud osservare un prato fiorito per attrarre le
farfalle durante il giorno e le lucciole alla sera, in
estate, e giochi in natura progettati per i piu picco-
li: il tunnel di noccioli, tronchi di legno come assi di
equilibrio e sedute.

Il cuore del parco e l'healing garden, dedicato ai ma-
lati del morbo di Alzheimer, e per questo protetto
da una bassa recinzione nascosta dalla vegetazione.
Pensato come un percorso anulare, l’healing garden
si sviluppa intorno agli orti rialzati, in un ambiente
protesico che facilita la deambulazione, la sosta e
le attivita all’aperto. Una grande attenzione é sta-
ta dedicata alla progetto di ogni singolo elemento
(pavimentazione, corrimani, sedute, pergolati, illu-
minazione, ecc.), ma con la convinzione che tutto
il processo terapeutico ruota attorno alle piante e
alla natura. L'intero giardino & pensato per stimo-
lare le attivita sensoriali, la riabilitazione fisica, il
senso di orientamento, il recupero dell’attenzione
e il senso di liberta degli ospiti. Le specie vegetali,
coerenti con il quadro fitoclimatico e paesaggistico,
sono familiari agli ospiti, evocative, e al contempo
hanno la possibilita di crescere rigogliose, rustiche
anche nella manutenzione.

Perché un giardino senza belle piante, che giardino &?

to attract butterflies during the day and fireflies in

the evening, in summer, and games in nature designed
for the little ones: the tunnel of hazelnuts, wooden
trunks such as balancing boards and seating.

But the heart of the park is the Healing garden, ded-
icated to Alzheimer’s disease sufferers, and for this
reason protected by a low fence hidden by vegeta-
tion. Designed as a circular path, the garden develops
around the raised vegetable gardens, in a prosthetic
environment that facilitates walking, sitting and out-
door activities. Great attention has been paid to the
design of every single element (flooring, handrails,
seating, pergolas, lighting, etc.), but with the convic-
tion that the whole therapeutic process is focused on
plants and nature. The entire garden is designed to
stimulate sensory activities, physical rehabilitation,
sense of orientation, attention recovery and guests’
sense of freedom. The vegetable garden area includes
raised bedding, a bench to rest in the shade, a sink and
a compost bin to facilitate horticulture activities and
thus stimulate interaction between guests, procedur-
al memory, sense of time and orientation. The plant
species, consistent with the phytoclimatic and land-
scape framework, are familiar to guests, evocative,
and at the same time have the opportunity to grow
lush, rustic even in maintenance. Why a garden with-

out beautiful plants, what garden is it?

X

scheda di progetto /

LLED) Gorle (BG)

Francesca Neonato, Agronomo e Paesag-
progettisti gista AIAPP, PN Studio Milano;

Luigino Pirola, Architetto Paesaggista,

SAP Studio Architettura Paesaggio

Raffael Cobellis, Clemens Lecchi, Elisabetta
Fermani, Valter Nava, Marco Nelli, Giacomo
Sciola

collaboratori

commitiente Casa di riposo Fondazione Caprotti Zavaritt

cronologia 2018-2020
dimensioni 16.000 m2
costo € 110.000
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I Uno spazio abitabile I

inaspettato, un
esempio che

dimostra come un
buon progetto puo
trasformare anche il
tetto di un garage in
una tessera di natura
in citta, vero e proprio
lusso nel denso
tessuto urbano.

An expected space
provides a good
example of a project
transforming a
garage roof into a
green oasis, a true
luxury in the dense

I urban fabric. I

Il giardino inaspettato
The unexpected garden

Giardino pensile, Meta, Sorrento, Italia

Alessandra Fasanaro

Il piccolo giardino pensile, realizzato sulla copertu-
ra di un garage, recupera uno spazio inutilizzato e
abbandonato per trasformarlo in una confortevole
area verde per l'abitazione che vi si affaccia e puo
fruire cosi di un prezioso prolungamento all’'esterno,
che oggi piti che mai vuol dire maggior qualita della
vita quotidiana. Si tratta di una superficie dalla for-
ma irregolare, di circa 250 metri quadrati, stretta fra
edifici, nell’antico tessuto urbano della cittadina di
Meta. Il progetto realizza uno spazio verde protet-
to da schermi in bambu affiancato da Malus fluri-
bonda, Prunus avium “Plena”, insieme a Hydrangea

macrophylla, Agapanthus africanus e Zantedeschia

A small rooftop garden has been created on a
garage, converting an unused and abandoned
space to an outwards comfortable area
providing the possibility to enjoy a green space
and a better life quality for the overlooking
apartment. The 250 square meter space narrowed
between buildings is located in the historical
area of Meta di Sorrento town. The project
consists in flower beds and lawn created on the
roof, protected by bamboo screens and Malus
fluribonda, Prunus avium “Plena”, together
with Hydrangea macrophylla, Agapanthus

africanus e Zantedeschia aethiopica, typical

—

Prima: uno spazio abbandonato /
Before: an abandoned space

Percorso in lastre di pietra locale /
Local stone made path

Nella pagina precedente /
Previous page

Dopo: una piccola oasi urbana /
After: a small urban oasis

Larecinzione progettata per
essere colonizzata dalle piante
rampicanti/

The enclosure designed to be
covered by plants

aethiopica, piante tipiche dei giardini sorrentini. Gri-
glie di areazione coperte da ciottoli in vetro consen-
tono di far passare aria e luce nei locali sottostanti.

Il riutilizzo dei tanti piccoli vuoti interstiziali, di ogni
brano di terreno libero all'interno delle aree edifi-
cate, puo costituire un’opportunita per contrastare
l'abbandono e lincuria a cui spesso sono destinati.
Rappresenta la possibilita di mettere a sistema spazi
aperti intermedi per costituire un tessuto connet-
tivo verde: i piccoli giardini, pubblici o privati, nelle
parole di Oriol Bohigas “sono fuochi per rigenerare
l'area circostante”.

plants of the well known well known Sorrento’s

gardens. Ventilation grilles covered by glass
pebbles allow the air and light passing through
and diffuse in the below space of the garage.
Reusing even small and interstitial vacant lot
spaces of the built environment is not only
an opportunity to counteract their abandon
and neglect, but a way to systematize and
connect the spaces through a green tissue. Small
garden, public or private, may represent in the
words of Oriol Bohigas, “small fires that can

regenerate spaces”.

X

scheda di progetto /

— Meta (Sorrento)

progettisti Giulia de Angelis

committente Privato / private

cronologia 2010-2011

dimensioni 250 m?ca.
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paesaggista

Enrico Auletta

ha trasformato il
terrazzo della sua
abitazione privata in
una lussureggiante
oasi biotica minimale,
che nel periodo di
lockdown ha rivelato
con maggiore evidenza
tutti i suoi benefici.

Enrico Auletta,
landscape architect,
having transformed
the terrace of his
private home in
Salerno into a modern
oasis flush with flora
and fauna, reaps

the benefits during

I lockdown. I

Oasi urbana vista mare
1 Urban oasis, sea view

Terrazza-giardino privata, Salerno, ltalia

Enrico Auletta

Questo terrazzo € come un’oasi, anche se minima,
nel tessuto abiotico urbano.

E stato pensato come intervento per la mitigazione
climatica di un’abitazione e per la sperimentazione
e U'osservazione delle piante, messe a dimora in lun-
ghe fioriere collocate in opera.

La presenza vegetale concentrata e diversificata, il
piccolo stagno ricco di piante e microfauna, l'aper-
tura verso il mare ed il paesaggio, l'assenza di trat-
tamenti chimici, rendono questa tessera di natura in
citta un habitat molto frequentato da diverse specie
animali, alate o meno, di passaggio. Una caratteristi-
ca che si € accentuata nel periodo di lockdown, per
lassenza di auto e rumori: di frequente si € avuto il
privilegio di assistere ad una chiassosa querelle tra
un folto gruppo di taccole ed uno di gazze, appena
arrivate e piu aggressive. Avendo avuto piu tempo
a disposizione per abitare il terrazzo e grazie alle
maggiori cure dedicate (e ricevutel), in questa oasi

sospesa si e ritrovata, insieme al suono del mare, la

Although minimal in design, the terrace is a
lush oasis within the inorganic fabric of the city.
Designed both to mitigate the climate of the
residence and to test and observe plants selected
for the site.

The concentrated and diverse plant palette, the
small pond teeming with microfauna, the view to
the sea and the surrounding landscape and the
absence of chemical treatments make this plot
of nature in the city a popular habitat for many
species that pass through. The absence of cars and
noise during lockdown accentuated these features
giving Auletta the chance to witness a raucous
argument between a flock of jackdaws and some
pushy magpies. With more time to look after and
enjoy the patio, the owner has been accompanied
not only by the sound of the sea, but also by many
resident and migratory birds (robins, redstarts,
black redstarts, white wagtails, nuthatches,

greenfinches, sparrows, blackbirds, thrushes,

—
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[ diversi livelli di vegetazione
abbracciano lo spazio centrale,
aperto verso il mare /

Different layers of vegetation
surround the central space, open
to the sea

Larelazione con il paesaggio
urbano e naturale (fronte sud-est) /
Visual relationship to surrounding
urban and natural landscape
(south east view)

La varieta di vegetazione del
piccolo stagno (profondita 30 cm
circa)/

Plant varieties in the small pond
(depth 30 cm)

W,

compagnia di uccelli stagionali e stanziali (lui piccolo,
pettirosso, codirosso spazzacamino, ballerina, picchio
muratore, verdone, passero, merlo, tordo, upupa, ma
anche piccione, tortora dal collare, gabbiano reale,
taccola, gazza, ghiandaia...), di rettili (gechi e lucerto-
le, normalmente in riproduzione), d'invertebrati (api,
bombij, farfalle, sfingi, cicale, ragni tessitori, ma anche
libellule in riproduzione nello stagno). Un piccolo mi-
racolo di vita... facilmente replicabile.

hoopoes, pigeons, doves, gulls, jackdaws, magpies

and jays..) and invertebrates (bees, bumblebees,
butterflies, moths, cicadas, spiders and mating
dragonflies in the pond).

X

scheda di progetto /

luogo Salerno citta, zona orientale su fronte mare /
Salerno, seafront east

progettisti Enrico Auletta

LGl sl Mauro Pellecchia, giardiniere / gardener

committente . )
privato / private

cronologia 2006-0ggi / today

dimensioni ca. 66 m? (di cui veranda m? 26 circa / of
which 26 mZis veranda)

costo ca. € 45.000 (veranda inclusa / including

veranda)

giardini dellabitare / outdoor gardens ‘92 ‘ 93 ‘



Grazie ad un complesso programma di interventi di protezione, coordinato
dal MiC, e oggi possibile visitare la Laguna dei dinosauri di Altamura, uno
dei pit importanti paleositi d’Europa, e ca e la dove, milioni di anni fa,
passeggiavano i dinosauri. =~

ventions under the direction
osaur lagoon, one of the most
dinosaurs walked rﬁlillions of

Thanks to a complex program of protec
of MiC, it is now possible to visit the/Alta
important paleo sites in Europe, an
years ago.
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Veduta aerea della Valle dei
Dinosauri con ripresa dal drone /
Aerial view obtained by drone of
the Valley of the Dinosaurs

(© Lucia Patrizia Caliandro)

Nella pagina precedente /
Previous page

Il sito prima degli interventi di
restauro individuale delle orme /
The site before individual imprint
restoration

(© Francesco Boscardin)

Sulle orme dei dinosauri
Walking in the footsteps

of dinosaurs

Recupero del paleosito di Pontrelli, Altamura (Ba), Italia

Federica Greco, Lucia Patrizia Caliandro

—
N

L'areadiintervento sitrova all'interno della ex cava
Pontrellj, localizzata in una frazione del Comune di
Altamura, lungo la direttrice provinciale che colle-
ga Altamura con Santeramo in Colle.

Il geosito € noto da quando, nel giugno 1999, in
corrispondenza del fondo della cava in disuso, fu
rinvenuto, da parte di due geologi dell'Universita
di Ancona, un giacimento di migliaia di impronte di
dinosauri ben conservate e diffuse su circa 18.000
mgq di superficie.

Risalente a circa 80 milioni di anni fa, il sito e di
straordinaria importanza ed unicita per la presen-
za di circa 26.000 impronte, di cui piu di 600 or-
ganizzate in 12 piste, riconducibili a due principali
morfotipi di dinosauri di medie dimensioni: Nodo-
sauridae e Hadrosauridae.

La loro scoperta stravolge le ipotesi fino ad allora
piu accreditate circa U'emersione delle terre dell’l-

The intervention area lies inside the former Pontelli
quarry in the Municipality of Altamura along
the provincial road connecting Altamura with
Santeramo in Colle.

The geo site came to light in June 1999 when two
geologists from the University of Ancona found
thousands of well-preserved dinosaur imprints
over an area of around 18,000 square meters at the
bottom of an abandoned quarry.

Around 80 million years old, this unique site
is extraordinarily important for the presence
of around 26,000 footprints, 600 of which are
along tracks, of two main morphotypes of
medium-sized dinosaurs: Nodosauridae and
Hadrosauridae.

The discovery revolutionizes previous hypotheses
regarding the emergence of land in southern Italy
and describes a context similar to a swamp dating

-7
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Planimetria di progetto con
indicazione delle opere di
sistemazione idraulica e dei fronti
di cava/

Project plans with planned and
completed water and quarry-face
works

(© Lucia Patrizia Caliandro)

Opere di protezione, conservazione
e valorizzazione di una delle piste
rilevate /

Protection, preservation and
highlighting one of the tracks

(© Lucia Patrizia Caliandro)

Fase di campionamento,
caratterizzazione e protezione
delle impronte /

Imprint sampling, characterization
and protection

(© Lucia Patrizia Caliandro)

talia meridionale e descrive un contesto assimilabile
ad una palude risalente ad un intervallo di tempo
compreso tra il Santoniano ed il Campaniano a circa
70 milioni di anni fa.

Quando il sito diviene di proprieta pubblica, il Mini-
stero per i Beni e le Attivita Culturali e per il Turi-
smo stanzia un milione di euro per approfondire la
conoscenza del connubio creatosi tra natura e sto-
ria, al fine di garantire da un lato la manutenzione
e quindi la trasmissione nel tempo di questo patri-
monio, dall’altro la sua fruizione e valorizzazione.
Si tratta di un lavoro complesso che comprende il
coordinamento delle opere edilj, la ricerca geo-pa-
leontologica e la gestione dell’ apertura al pubblico
mediante visite guidate.

La cava Pontrelli e stata studiata dal punto di vi-
sta paleontologico e stratigrafico attraverso una
serie di rilievi laser scanner e aereofotogrammetri-
ci, georeferenziati. Sono stati inoltre messi in atto
interventi di messa in sicurezza del sito rispetto al
naturale degrado causato dagli agenti meteorici,
migliorando la stabilita di alcuni dei fronti di cava e

from the Santonian to the Campanian to around 70
million years ago.

When the site became public property, the Ministry
of Culture, Heritage and Tourism allocated a million
euros to investigate this combination of nature
and history to ensure it is maintained for future
generations and to enhance presentation and
public access toit. [t was a complex job that included
overseeing building work, geo-paleontological
research and managing opening it to the public by
guided tour.

The quarry Pontrelli was studied using geo-
referenced laser scanning and photogrammetry. The
site was also protected from natural weather erosion
by stabilizing some of the quarry faces and reducing
wear due to stormwater. To do this, two drainage
basins were identified inside the quarry towards
which rainwater is directed by drystone-walled
channels.

Restoration of individual imprints was carried out
based on sampling to identify the most significant,

and public access was planned from the initial phases

Vista di uno dei muri a secco

posti a delimitazione delle linee

di deflusso delle acque, al fine di
regimarne lo scorrimento /

View of a drystone wall channeling
rainwater runoff

(© Lucia Patrizia Caliandro)

Vista della rampa di collegamento
tra il percorso di accesso e la
paleosuperfici /

View of ramp connecting the
visitors’ route and paleo surfaces
(© Lucia Patrizia Caliandro)

Il percorso di accesso alla
paleosuperficie realizzato in prato
carrabile /

Visitors’ route to the paleo
surfaces covered in vehicle-
resistant grass

(© Lucia Patrizia Caliandro)

riducendo l'azione di dilavamento delle acque me-
teoriche. A tal fine sono stati identificati due bacini
idrici interni alla cava verso cui sono state convo-
gliate le acque piovane grazie alla realizzazione di
canali di intercettazione delimitati da muri a secco.
Si é quindi proceduto ad interventi di restauro in-
dividuale delle orme, con particolare riguardo a
quelle ritenute piu significative in base ai campiona-
menti svolti e si e voluta perseguire l'accessibilita al
sito da parte del pubblico esterno, gia a partire dalle
fasi operative di studio e tutela. Per garantire la fru-
izione del sito e stata realizzata la pavimentazione
carrabile dell’area di accesso, una rampa reversibile
per facilitare la lettura di alcune orme ed il percorso
e stato inoltre attrezzato con una serie di pannelli
illustrativi e didattici per l'autoinformazione.

Il progetto sviluppa il concetto di prossimita socia-
le, intesa come condivisione del bene tutelato e di
prossimita temporale tra l'epoca preistorica a cui
sono attribuibili le orme rilevate e l'attualita della
loro valorizzazione e divulgazione.

of work. To guarantee accessibility, the access area

was provided with a vehicle-resistant surface, a
reversible ramp was installed to facilitate the reading
of some imprints, and illustrative and explanatory
signs were placed along the visiting route.

The project develops the concept of social proximity,
understood as the sharing of the protected heritage
and the temporal proximity between the prehistoric
era to which the footprints can be attributed and
the actuality of their valorisation and dissemination.

X

scheda di progetto /

luogo Localita Pontrelli, Altamura (BAJ
arch. Lucia Patrizia Caliandro, dott.ssa
progettisti Francesca Radina (Citta Metropolitana di
Bari), arch. Doriana De Tommasi (MiC Pu-
glia)
geom. Raffaele Miosi, geom. Cosimo Mi-
. lone (Citta Metropolitana di Bari); Con-
collaboratori

sulente: ing. Gaetano Nuzzo (ingegneria/
engineering), arch. Nicola Bagnato (coordi-
namento sicurezza/safety supervisor)

Ministero della Cultura - Segretariato Re-
gionale del MiC per la Puglia / Ministry of
Culture, Heritage and Tourism - Regional
Secretariat of miC for Puglia

committente

cronologia 2017-2020
dimensioni 18.000 m? ca
costo € 1.000.000 (finanziamento/financing),

€ 769.748 (importo lavori/actual cost)

intersezioni temporali / temporal intersections ‘ 96 ‘ 97 ‘



I Nel contesto di un progetto piu ampio di rigenerazione urbana, Annachiara I

Vendramin trova ispirazione nella storia del luogo, storica sede del mercato del
bestiame, per un nuovo disegno del parcheggio, modellato sulla base delle piu
attuali esigenze funzionali, ecologiche, estetiche e sociali.

In the context of more generalized urban renewal, Annachiara Vendramin
finds inspiration in the history of an old animal market to design a new car park

I based on current functional, ecological, aesthetic and social needs. I

Aiuole con Verbena bonariensis,
Senecio cineraria “Silver dust”

e Stipa tenuissima, specie a
basso consumo idrico e bassa
manutenzione /

Flower beds with Verbena
bonariensis, Senecio cineraria
“Silver dust” and Stipa
tenuissima, plants with low water
consumption and maintenance
(© Studio Vendramin)

Nella pagina precedente /

Previous page

Il parcheggio ora é anche un luogo
dove passeggiare ed esercitare
attivita sportive /

The car park is now a place to walk
and exercise

(© Studio Vendramin)

Reinventare la sosta

Reinventing parking

Riqualificazione del parcheggio dell’ex Foro Boario,

Padova, Italia

Simonetta Zanon

Un parcheggio nel quale ¢ possibile ritrovare i segni
della storia del luogo, dove si puo passeggiare, utiliz-
zato da pedoni e ciclisti per piacevoli collegamenti
alternativi fra quartieri, dove un quarto della super-
ficie non e concepita per ospitare automobili ma per
accogliere alberi e cespugli fioriti, composti secondo
un disegno raffinato che riprende e sottolinea l'im-
pianto urbanistico storico sedimentato nella storia
della citta e nella memoria civica condivisa, reinter-
pretandone alcuni tratti essenziali.

Questo é il parcheggio dell’ex Foro Boario di Padova,
oggi Piazza Rabin, situato nella parte meridionale del
celebre Prato della Valle, dopo un recente intervento
di architettura del paesaggio, parte di un un progetto
pit ampio di rigenerazione urbana che ha investito
anche ambiti meno consueti, lontani dall’estetica

urbana codificata ma molto importanti per uno svi-

A car park where you can stroll through traces of
local history and which is used by pedestrians and
cyclists as a pleasant alternative to go between
neighborhoods, with a quarter of its surface
dedicated not to cars but to trees and flowering
shrubs laid out in a sophisticated design recapturing
and underlining a historical urban configuration,
consolidated in the city’s history and in shared
collective memory, by reinterpreting some of its
essential features.

This is the car park situated in the southern part
of the famous Prato della Valle at ex Foro Boario
di Padova, today Piazza Rabin, after a recent
landscape architecture intervention, part of
more generalized urban renewal that includes
less commonplace areas far removed from

codified urban aesthetics but strategic for the

S
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Planimetria stato di fatto:
limitati elementi arborei, con
problematiche all’apparato
radicale e chioma inadeguata per
l'ombreggiamento e per limitare
lisola di calore /

Pre-existing plan: the few trees
had root system problems and
inadequate foliage to shade or
reduce the “heat island” effect
(© Studio Vendramin)

Planimetria di progetto: gli stalli
delle auto corrispondenti con
quelli per il ricovero degli animali,
il nuovo impianto di alberi ad alto
fusto e aiuole fiorite; a sud, la pista
ciclabile di collegamento con Prato
della Valle /

Project plan: parking stalls
corresponding to the old animal
pens, newly planted tall trees and
flower beds; to the south, a cycle
path connecting Prato della Valle
(© Studio Vendramin)
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luppo sostenibile della citta e per definire una nuova
qualita complessiva dello spazio pubblico. Qualita
che molto dipende anche da luoghi come questo, che
si sono sviluppati ai margini dei centri storici per poi
venirne inglobati e che per secoli, proprio grazie alla
loro indefinitezza, alle loro dimensioni estese e all’as-
senza di un disegno strutturato, hanno accolto tutti
quegli usi, pit spesso temporanei e collettivi — fiere,
mercati, accampamenti, commerci, passeggiate, ma-
nifestazioni... -, che gli spazi pubblici tradizionalmen-
te progettati non riuscivano a contenere.

Nelle citta europee i prati urbani, che non sono né
parchiné piazze, ma in genere presentano una certa
estensione e garantiscono maggiori margini di liber-
ta, inevitabilmente e in modo piu 0 meno spontaneo,
spesso sono diventati parcheggi. Prato della Valle
rappresenta in parte un’eccezione essendo diventa-
to, nel XVIII secolo, un giardino pubblico grazie a un
progetto che, non comprendendo la parte sud, ha
fatto si che li si continuassero a svolgere quelle atti-
vita piu 0 meno temporanee, legate alla vita econo-
mica, sociale e culturale della citta, compresa quella
piu strutturata di Foro Boario, mantenuta fino agli
anni Sessanta del Novecento.

Ed e questa la fase, cui ha fatto seguito il “solito”
abbandono e l'uso pit 0 meno regolato come par-
cheggio, che il progetto rievoca con precisione e con-
cretezza, percepibili nelle assialita, nelle misure, nel
rapporto con il bell’edificio del 1913-1914 (il cosiddet-
to Avancorpo), ma anche con creativita e indubbia
competenza botanica: grazie ai documenti d’archivio
e stato infatti possibile riprendere il disegno dei recin-
ti per gli animali e riproporlo nella successione degli
stalli per la sosta; con la stessa attitudine progettuale
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city’s sustainable development and the overall
definition of public space quality. This quality
greatly depends on places such as this that have
developed on the edges of historical centers
and were then absorbed, and that for centuries,
due to their undefined but broad dimension and
the absence of a structured design, have been
assigned all those often temporary and communal
uses — fairs, markets, encampments, trade, walks,
demonstrations...-, that traditionally designed
public spaces were not able to contain.

In European cities, urban meadows, neither
parks nor squares but generally of a certain size
with greater margins of freedom, inevitably and
more or less spontaneously become car parks.
Prato della Valle is partly an exception since
in the XVIII century it became a public garden
according to a project (the southern part was
not included) that ensured continuance of the
more or less temporary activities carried out
there that were linked to the economic, social
and cultural life of the city, including that of the
more structured Foro Boario which continued up
to the 1960s.

Itis this phase, followed by the “usual” neglect and
its more or less regulated use as a car park, that
the project concretely and precisely harks back to
and that can be seen in its axiality, dimensions and
relationship with the handsome 1913-14 building (
the so-called Avancorpo), but also in its creativity
and undeniable botanical competence. Thanks
to archive documents it was possible to take the
previous animal enclosure design and repropose
it in the parking stall sequence; with the same

—

Render dello stato finale delle
opere, completate nel 2019 /
Render of finished work, completed
in 2019

(© Studio Vendramin)

L’edificio eclettico del Foro Boario,
recentemente restaurato; masse di
Miscanthus sinensis occultano le
auto /

The recently restored, eclectic
Foro Boario building; masses of
Miscanthus sinensis obscure the
cars

(© Studio Vendramin)

Aiuole con Verbena bonariensis,
Senecio cineraria “Silver dust”

e Stipa tenuissima, specie a
basso consumo idrico e bassa
manutenzione /

Flower beds with Verbena
bonariensis, Senecio cineraria
“Silver dust” and Stipa
tenuissima, plants with low water
consumption and maintenance
(© Studio Vendramin)

Prima dell'intervento: assenza di
segnaletica, illuminazione, arredo
e elementi vegetali per limitare
lisola di calore /

Before the intervention: no signs,
lighting, furniture and green
elements to reduce the “heat

island” effect
(© Marisa Macchietto)

Uimpianto degli alberi esistenti é stato salvaguarda-
to e arricchito con un nuove piantagioni arboree e
numerose aiuole fiorite che sottraendo spazio ai par-
cheggi, occultano le auto e compongono uno spazio
di qualita nuovamente in dialogo con lo storico Prato
e con la citta e che, nella recente situazione di lock-
down, ha mostrato di poter accogliere le esigenze dei
cittadini del quartiere, alla ricerca di spazi verdi e di

NS

una socialita “in sicurezza”.

ezl Piazza Rabin, Padova
Dr. Agr. Annachiara Vendramin - Studio

progettisti Vendramin, Padova; arch. Marisa Mac-
chietto, Padova (opere architettoniche /
architectural work])

collaboratori arch. Francesco Lazzarini, arch. Silvia Co-

dato

project attitude, the position of the existing trees
was safeguarded and enriched with new trees and
flowering beds. This reduced the space for parking
but hides the cars to create a quality space that
newly dialogues with the historical Prato and the
city and that in the recent situation of lockdown
has shown that it is able to provide for the needs
of neighborhood citizens searching for green
spaces and “safe” socializing.

X
scheda di progetto /

cronologia

2015-2016
dimensioni 27 500 m?
costi € 120.000

intersezioni temporali / temporal intersections ‘100‘101‘



I Il recupero paesaggistico dell’antico brolo di Villa Zoppi, realizzato da Fabio I

Pasqualini a Colognola ai Colli, trasforma il parco di una struttura ricettiva in
un’occasione per avvicinare gli ospiti alla conoscenza della campagna veronese
ed alla sua cultura millenaria.

The landscape restoration of the ancient brolo (walled garden) of Villa Zoppi,
realized by Fabio Pasqualini in Colognola ai Colli, transforms the park of
an accommodation facility into an opportunity to bring guests closer to the

I knowledge of the Veronese countryside and its millenary culture. I

Dettaglio dell’antico alveo del
torrente Barbera e del giardino
delle Hydrangee /

Detail of the ancient riverbed
of the Barbera stream and the
Hydrangea garden

(© Fabio Pasqualini)

Nella pagina precedente /
Previous page

Il Boschetto romantico /
The Romantic Grove

(© Fabio Pasqualini)

Oltre le mura

Beyond the walls

Parco di Villa Zoppi, Colognola ai Colli, Verona, Italia

Loredana Ponticelli

Ad est di Verona, nel punto dove i Monti Lessini
incontrano la pianura, Colognola ai Colli & zona
d’eccellenza per la produzione del Soave Classico,
l'antichissimo vino gia noto ai Latini come Vinum
Raeticum.

Lavocazione agricola millenaria costituisce il carat-
tere-chiave di questo territorio.

Infatti, pur rappresentando uno dei distretti vitivi-
nicoli piu importanti e specializzati d’'Italia, la zona
del Soave é riuscita a conservare, impresse nel suo-
lo, le tracce piu significative della sua storia.

La struttura fondiaria d’'impianto romano, la to-
ponomastica rurale, i sistemi tradizionali di alle-
vamento della vite e la matrice insediativa spar-
sa, basata sul caratteristico sistema delle antiche
ville e corti agricole (circa una ventina nel solo
comune di Colognola) restituiscono oggi l'imma-

To the east of Verona, at the point where the Monti
Lessini meet the plain, Colognola ai Colli is an area
of excellence for the production of Soave Classico,
the very ancient wine already known to the Latins
as Vinum Raeticum.

The millenary agricultural vocation constitutes the
key character of this territory:.

In fact, although it represents one of the most
important and specialised wine districts in Italy,
the Soave area has managed to preserve the most
significant traces of its history, impressed in the
soil. The Roman system of the land structure, the
rural toponymy, the traditional systems of vine
breeding and the scattered settlement matrix,
based on the characteristic system of ancient
villas and agricultural courts (about twenty in the

municipality of Colognola alone) give back today

S
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Planimetria generale del complesso
di Villa Zoppi /

Overall plan of the Villa Zoppi
compound:

A - Corte / Courtyard; B - Villa
/ Manor; C - Giardino dei fiori
di campo / Wildflower Garden;
D - Radura ellittica / Elliptical
Clearing; E - Giardino carsico /
Karstic Garden; F - Boschetto
romantico / Romantic Grove;
G - Belvedere paesaggistico /
Landscape Belvedere

(© Fabio Pasqualini e Studio
Pigozzi)

gine di un paesaggio culturale altamente identi-
ficativo.

La storia del complesso settecentesco di Villa Zoppi
- tornato oggi a rivivere come hétel de charme dopo
pitu di mezzo secolo d’abbandono - segue in paral-
lelo l'evoluzione di questo territorio condividendo-
ne le tappe principali: 'ampliamento settecentesco
della proprieta fondiaria, il consolidamento econo-
mico del primo Ottocento, l'industrializzazione e la
realizzazione della tramvia Caldiero-Tregnago (che
comporto il ‘taglio’ della corte), il potenziamento
della rete viaria e lo spostamento del torrente Bar-
bera all’esterno del brolo nel Novecento.
Nonostante il recupero architettonico della villa
rappresenti l'intervento piu consistente, é la riqua-
lificazione del brolo che valorizza e rende signifi-
cativa tutta lU'opera. L'intervento si basa sulla rein-
terpretazione delle tracce dell'impianto originale,
ormai quasi completamente perdute, secondo un’a-
nalisi inventiva della storia.

Fulcro della composizione ¢ il sapiente utilizzo
dei dislivelli del suolo - memoria dell’antico cor-
so del torrente Barbera - per creare una sequenza
di ‘scene che, con garbo ed eleganza, avvicinano
gli ospiti dell’hotel alla conoscenza del luogo.
Gli esemplari centenari di tasso, acero e cedro
dell'impianto storico, con i loro fusti liberati da-
gli infestanti, creano un diaframma ombreggiato
che ricorda i boschetti dei vicini colli. Le tracce
dell’antico alveo del Barbera forniscono il sedime
per un percorso in pietra locale che allude ai fiu-

Le piante del parco / The plants in the park

the image of a highly identifying cultural landscape.
The history of the 18th century complex of Villa
Zoppi - which today has come back to life as a
charming hotel after more than half a century
of abandonment - follows the evolution of this
territory in parallel, sharing the main stages: the
18th century enlargement of the landed property,
the economic consolidation of the early 19th
century, the industrialization and construction of
the Caldiero-Tregnago tramway (which led to the
‘cutting’ of the courtyard), the strengthening of the
road network and the movement of the Barbera
stream outside the brolo in the 20th century.
Although the architectural restoration of the villa
represents the most consistent intervention, it is
the redevelopment of the brolo that enhances and
makes the whole work significant. The intervention
is based on the reinterpretation of traces of the
original layout, now almost completely lost,
according to an inventive analysis of history.

The fulcrum of the composition is the skillful use
of the ground differences in height - a memory
of the ancient course of the Barbera torrent - to
create a sequence of “scenes” which, with grace
and elegance, bring the hotel guests closer to the
knowledge of the place.

The hundred-year-old specimens of yew, maple
and cedar of the historical structure, with their
trunks freed from weeds, create a shady diaphragm
reminiscent of the groves of the nearby hills.

The traces of the old Barberariverbed provide the print

—

Boschetto romantico / Romantic Grove

Aesculus hyppocastanum; Acer campestre; Brussonetia papylifera; Buxus sempervirens; Carpinus betulus ‘Pyramidalis’; Cedrus deodara; Celtis australis; Cupressus arizonica; Cupres-
sus sempervirens; Liquidambar styraciflua; Magnolia grandiflora; Ostrya carpinifolia; Robinia pseudoacacia; Geranium ‘Rozanne; Iris japonica.

Giardino carsico / Karstic Garden

Ailanthus altissima; Acer campestre; Cupressus sempervirens; Ostrya carpinifolia; Fraxinus ornus; Bletilla striata; Brunnera macrophylla; Carex spp.; Epimedium hybridum; Hakone-
chloa macra; Hakonechloa macra Variegata'; Hydrangea arborescens Annabelle; Hydrangea paniculata; Hydrangea quercifolia; Liriope graminifolia; Pachysandra terminalis.

Belvedere paesaggistico / Landscape Belvedere
Cupressus sempervirens; Ostrya carpinifolia; Robinia pseudoacacia; Hakonechloa macra; Acanthus mollis; Geranium ‘Rozanne; Bergenia grandiflora; Dryopteris filix-mas; Liriope mu-
scari; Waldstenia ternata; primula japonica; Rodgersia podophylla; Vinca minor.

Giardino dei fiori di campo / Wildflower Garden
Erigeron karviskianum; Verbenia bonariensis; Gaura lindheimeri ‘Whiling Butterflies’; Achillea millefolium ‘Summer Wine; Calamagrostis x acutiflora ‘Karl Foester’; Anemone hybrida
‘Honorine Jobert’; Echinacea purpurea ‘Magnus’; Pennisetum villosum.

Radura ellittica / Elliptical Clearing

Taxus media ‘Hillii’; Eleagnus ebbingei variegato; Ligustrum ovalifolium Aureum’; Carex oshimensis ‘Evergold’.

Veduta aerea della radura ellittica /
Aerial view of the elliptical
clearing

(© Foto Roby)

Veduta d'insieme del parco /
Overview of the park
(© Fabio Pasqualini)

Il Giardino carsico /
The Karstic Garden
(© Fabio Pasqualini)

mi carsici 'a scomparsa’ della Valle d'Illasi. I mor-
bidi profili delle antiche rive offrono l'occasione
per creare giardini di sottobosco dominati dai fiori
bianchi di Hydrangea arborescens, la prima ad es-
sere utilizzata nei parchi di villa della campagna
veronese. Al centro ed ai margini del parco, bordu-
re ornamentali di graminacee ed erbacee perenni
richiamano i fiori selvatici della campagna circo-
stante.

Un percorso ad anello, muovendosi sinuoso fra i di-
versi livelli, collega in un racconto unitario gli epi-
sodi-chiave del parco e conduce, nella parte termi-
nale, alla quota di un belvedere che svela, appena
oltre le mura del brolo, la dolce campagna veronese
rappresentata all'interno.

ezl Colognola ai Colli, Verona
arch. Fabio Pasqualini (progetto paesag-

progettisti gistico / landscape design); Studio Pigoz-
zi (progetto architettonico / architectural
project)

committente tel Villa Zoppi

for a local stone path that alludes to the “vanishing”
underground rivers of the Valle d'lllasi. The soft
profiles of the ancient banks offer the opportunity to
create undergrowth gardens dominated by the white
flowers of Hydrangea arborescens, the first to be used
in villa parks in the Veronese countryside.

In the centre and on the edges of the park, ornamental
borders of Gramineae and Herbaceous perennials
recall the wild flowers of the surrounding countryside.
A ring like path, moving sinuously between the
different levels, connects the key episodes of the
park in a unified story and leads, in the final part, to
the height of a belvedere that reveals, just beyond
the brolo walls, the sweet countryside of Verona
represented inside.

scheda di progetto /

cronologia

2019-2020

dimensioni 1.900 m?

costi € 80.000 (recupero del parco / park resto-
ration)

intersezioni temporali / temporal intersections ‘104‘105‘



IIl Viale dei Colli di Firenze, di matrice ottocentesca, puo essere oggil

reinterpretato come una straordinaria greenway. Collega un sistema di
differenti nature urbane che esiste gia ed e solo da riconoscere e valorizzare
conservandone tutti gli elementi storici.

The Viale dei Colli represents today a unique greenway, a path in the urban
nature that already exists and is only to be recognized and restored, preserving
all its historical elements, and making it return to its value as an English garden

I on an urban scale. I

La vasca del secondo giardino del
Bobolino /

The pool in the second level
Bobolino Garden

(© Maria Chiara Pozzana)

Nella pagina precedente /

Previous page

Il giardino Bardini ripreso da
Piazzale Michelangelo /

A view of the Bardini Garden taken
from Piazzale Michelangelo

(© Maria Chiara Pozzana)
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La natura fertile

delle citta storiche

The fertile nature

of historic urban landscape

Greenway del Viale dei Colli, Firenze, Italia

Maria Chiara Pozzana

All’epoca di Firenze Capitale, la struttura ur-
bana di Firenze era stata trasformata dal Piano
Poggi con la creazione del sistema di giardini e
viali, che avevano consentito la metamorfosi del-
la citta medievale e rinascimentale in una citta
moderna (secondo i parametri dell’'urbanistica

della seconda meta dell’Ottocento), nel tentati-

When Florence was the capital of Italy, the urban
structure of Florence has been transformed by the
Poggi’'s Florence masterplan with the creation of
ta system of gardens and boulevards, which had
allowed the metamorphosis of the Medieval and
Renaissance city into a modern city (according to

the parameters of the urban theory of second half

-

intersezioni temporali / temporal intersections ‘106‘107‘



AT i AT R Y
&=
1 EVIE o

NIRRTy

@ VILLA BARDINI Centro di Documentazione della Greenway
b PORTA ROMANA restauro del giardino
‘c recupero delle SERRE COMUNALI
d GIARDINI DEL BOBOLINO restauro dei 3 giardini ﬁ—é
|

@ VILLA DI POGGIO IMPERIALE restauro del viale, del giardino JTA/Lﬂ
¢ piazzale della vila X ‘

f VIALE DEI COLLI restauro e nuova segnaletica
=@ individuazione e recupero delle antiche VIABILITA®
RURALI

| GIARDINO DELL'IRIS valorizzazione e progettazione
M RAMPE di PIAZZALE MICHELANGELO restauro

Dal Masterplan della Greenway:
proposta degli interventi da
realizzare nella Greenway /
From the Greenway Masterplan:
the various proposals of
intervention

(© Maria Chiara Pozzana)

vo di renderla degna di essere una capitale del of the nineteenth century), trying to make the city
XIX secolo.
Il Viale dei Colli, concepito e realizzato da Giuseppe The Viale dei Colli conceived and built by Giuseppe

worth of being a nineteenth century capital.

Poggi dal 1865 al 1877, rappresenta ancora oggi un  Poggi from 1865 to 1877 still represents a model in
modello nella storia dello sviluppo delle citta italia- the history of the development of Italian cities in
ne nella seconda meta del XIX secolo. the second half of the nineteenth century.

L’idea di ingrandire Boboli utilizzando le confinanti The idea of enlarging Boboli using the neighboring
colling, era stata gia dibattuta prima dell'Unita d'I-  hills had already been debated before the unity of
talia e quando Firenze dal 1865 al 1877 diventa ca- Italy and when Florence became the capital from
pitale, la prima necessita del re Vittorio Emanuele 1865to1871, thefirstneed of King Vittorio Emanuele
II e quella di costruire le Scuderie Reali confinanti 1I was to build the royal stables bordering Boboli,
con Bobolij, un grandioso spazio organizzato attorno a huge space organized around a monumental
ad una monumentale cavallerizza circolare, che an-  circular ‘cavallerizza’, which still today is a large
cora 0ggi, mantenuta con un grande prato, offre ai lawn that offers the citizens of Oltrarno the illusion
cittadini dell’Oltrarno lillusione di un parco all'in-  of an English park.

glese. The new idea of this project is rich and varied:
La novita di questo progetto e molteplice: lo stes- Giuseppe Poggi himself is well aware that the
so Giuseppe Poggi & ben consapevole che l'unicita uniqueness of the avenue conceived as an extension

-

Dal Masterplan della Greenway:
aree vincolate /

From the Greenway Masterplan:
the protected areas

(© Maria Chiara Pozzana)

del viale concepito come un ampliamento del giar-
dino di Bobolj, sta nelle viste sulla citta di Firenze
e nell’attraversamento di quelle colline coltivate a
olivi e disegnate da filari di cipressi.

Nel suo volume Sui lavori per l'ingrandimento di Fi-
renze (1864-1877) pubblicato nel 1882, Poggi spiega
i motivi di alcune scelte e sottolinea le sue preoccu-
pazioni tese a mantenere le viste aperte sul bellis-
simo paesaggio: “Solo nel commettere le espropria-
zioni per alcuni tratti io ebbi in vista di profittare
delle belle visualj, e di estendere l'occupazione dei
terreni affine di impedire che i frontisti potessero
in pitt modi danneggiarlo ed imporvi dannose servi-
tu.."”.

Il Viale dei Colli pud costituire oggi, con il sistema
dei giardini e delle aree verdi dell’Oltrarno, un per-
corso unico ed un’esperienza straordinaria della
presenza della natura in citta e trovare una nuova
identita se concepita, valorizzata e restaurata come
una attuale greenway.

L’obbiettivo del progetto Firenze Greenway e di
rendere percorribile e fruibile Uinfrastruttura ver-
de esistente, attraverso una segnaletica mirata e
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of the Boboli garden lies in the views over the city
of Florence and in the crossing of those hills planted
with olive trees and designed by rows of cypresses.
In his volume Sui lavori per l'ingrandimento di
Firenze (1864-1877) published in 1882, Giuseppe
Poggi explains the reasons for some choices and
underlines his concerns aimed at keeping the
views open on the beautiful landscape: “Only in
committing expropriations for, I had decided of
taking advantage of the beautiful views, and of
extending the occupation of the land in order to
prevent the frontists from damaging it in various
ways and imposing harmful servitude on it... “
With the system of gardens and green areas of the
Oltrarno, the Viale dei Colli can now constitute a
unique path and an extraordinary experience of
the presence of nature in the city and find a new
identity if conceived, enhanced and restored as a
Greenway.

The goal of the Firenze Greenway project is to
make the existing green infrastructure easy to
walk and use, through a new complete signs and
restoration-maintenance

-
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Il giardino del Bobolino verso
piazzale Galileo /

The Bobolino Garden towards
Piazzale Galileo

(© Maria Chiara Pozzana)

opportuni interventi di restauro-manutenzione dei
percorsi e dei manufatti. Il percorso della greenway,
oltre ad offrire ai fiorentini la scoperta di una nuova
passeggiata urbana, deve diventare un’alternativa
all'offerta turistica tradizionale, che si svolge essen-
zialmente ‘di qua d’Arno’ e interessa ora 'Oltrarno
in particolare solo per quanto riguarda Palazzo Pitti.
Il sistema della greenway é vario e articolato. Dal
Giardino Bardini si passa al Forte di Belvedere, quindi
ai giardini del Bobolino, concepiti da Giuseppe Poggi
come un giardino all'inglese a scala urbana, e attra-
verso i belvederi che si affacciano su Firenze lungo
il Viale dei Collj, si arriva al Piazzale Michelangelo.
Scendendo poi verso la citta e passando dalla na-
tura all’arte, si possono visitare il Giardino dell'Iris
e il Giardino delle Rose, quindi procedere sino alle
Rampe di San Niccolo che conducono all’Arno, poi
ritornare sino al Giardino Bardini e chiudere il per-
corso ad anello.

Cosi facendo si percorre una grande greenway sto-
rica, unica al mondo per bellezza e vastita di natu-
ra, paesaggi e arte, ma oggi in gran parte negletta e
non riconosciuta nel suo valore: camminare attra-
verso secoli di storia € un’esperienza unica, un modo
nuovo per vedere la citta e al tempo stesso riappro-
priarsi della natura fertile delle citta storiche.

interventions, paths and artifacts. The greenway
route, in addition to offering Florentines the
discovery of a new urban promenade, must become
an alternative to the traditional tourist offer, which
essentially takes place ‘on the right side of the Arno’
and now affects the Oltrarno in particular only for
the area around the Pitti Palace.

The greenway systemisvarious and well articulated.
From the Bardini garden you pass to the Forte di
Belvedere, then to the Bobolino gardens conceived
by Giuseppe Poggi as an English garden on an urban
scale, and through the viewpoints overlooking
Florence along the Viale dei Colli, you arrive at
Piazzale Michelangelo, then going down towards
the city and passing from nature to art, you can visit
the Iris garden and the Rose garden, then go down
to the San Niccolo ramps that lead to the Arno, then
continue to the Bardini garden and close the path
ring.

In doing so, you travel along a great historical
greenway, unique in the world for its beauty and
vastness of nature, landscapes and art, but today
largely neglected and not recognized in its value:
walking through centuries of history is a unique
experience, a new way to see the city and at the
same time reclaim the fertile nature of historic cities.

—

Il giardino del Bobolino verso Porta
Romana /

The Bobolino Garden towards
Porta Romana

(© Maria Chiara Pozzana)

Questo progetto sembra assumere una valenza spe-
ciale sia alla luce del nuovo sito seriale Unesco Ville
Medicee, ed in particolare in rapporto all’area della
Villa di Poggio Imperiale, sia in relazione alle proble-
matiche della viabilita e dei percorsi verdi, soprat-
tutto nell’Oltrarno in relazione al piano di gestione
del sito UNESCO Firenze Centro Storico e alla ecce-
zionale richiesta di natura urbana scatenata in se-
guito alla pandemia della primavera 2020.

La scommessa di Firenze oggi & passare dalla storia
alla contemporaneita utilizzando l'eredita del pas-
sato, e saperimmaginare un nuovo paesaggio urba-
no per la citta del futuro.

L L

This project seems to take on a particular value both
in light of the new Unesco Serial Ville Medicee site
and in particular in relation to the area of the Villa
di Poggio Imperiale, and in relation to the problems
of viability and green paths in particular in the
Oltrarno as explained in the management plan of
the UNESCO Florence Centro Storico Site and the
exceptional request for an urban nature exploded
following the pandemic of the 2020 spring.

The challenge of Florence today is to move from
history to contemporaneity using the legacy of
the past, and to be able to imagine a new urban
landscape for the city of the future.

X
scheda di progetto /

luogo .
9 Firenze

Studio arch. Maria Chiara Pozzana con
arch. Claudia Mezzapesa e arch. Tommaso
Tarassi

progettisti

Comune di Firenze (2003, primo volume di
studi ) Fondazione Bardini Peyron (2014,
elaborazione Masterplan)

committente

cronologia 2003- 2014, 2020

sito ufficiale www.firenzegreenwaay.com

Associzione Culturale Firenze Greenway
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Corale. Un viaggio

per abitare la distanza /
Corale. A journey to dwell
the distance

Ettore Guerriero

122/
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/ INVENTIVE
MANAGEMENT

Prati urbani in movimento
Lorenzo Felder

128 /
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E MATERIALI/
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Ispirazione Naturale.

Il design poetico e
funzionale di un’azienda
italiana di eccellenza:
Martinelli Luce /

Natural Inspiration.

The poetic and functional
design of an Italian
company of excellence:
Martinelli Luce

I Federica Cornalba I

URBANISTICA TATTICA / TACTICAL URBANISM

CITIES FOR PEOPLE

di / by Gerardo Sassano

La pandemia di COVID-19 ha stravolto, in un lasso di tempo brevissimo,
molte delle nostre abitudini e, soprattutto, la nostra modalita di abita-
re lo spazio pubblico. Il lockdown - un confinamento all'interno delle
proprie abitazioni - ci ha improvvisamente costretti a vivere una lunga
condizione di immobilita e una drastica riduzione dei rapporti sociali
mai provate prima. In seguito il ritorno graduale alla vita all’aperto e
il bisogno di rivivere momenti di socialita - seppure filtrata da paure,
distanze e dispositivi di protezione individuale - hanno imposto un’ac-
celerazione ai processi, alcuni dei quali gia in atto, per riprogettare ra-
dicalmente le citta e la vita tra gli edifici. Questa crisi sanitaria globale,
come é gia avvenuto con le grandi epidemie che hanno ridisegnato in
passato le citta in cui viviamo, € dunque anche l'occasione per ripen-
sare e riorganizzare gli spazi aperti e le strade come spazi pubblici alla
scala umana e al centro della vita dei quartieri. Un’occasione che diver-
se cittq, in particolare in Italia Milano e Bari, hanno immediatamente
colto per delineare e costruire un diverso presente capace di promuo-
vere stili di vita piu orientati al benessere e alla salute e di rispondere,
in maniera efficace, anche ad un’altra sfida planetaria, la lotta ai cam-
biamenti climatici. Proprio la necessita di agire immediatamente e di
ottenere risultati “qui e ora” ha spinto le amministrazioni a procedere
con due diversi approcci, complementari e non alternativi, al proget-
to urbano: da un lato un approccio tradizionale che richiede tempi piu
lunghi, risorse economiche maggiori e che mira ad ottenere soluzioni il
piu possibile definitive e dall’altro un approccio piu leggero, piu rapido
e piu economico - LQC, ovvero Lighter Quicker Cheaper - che mira a ri-
spondere con immediatezza e con poche risorse ad un bisogno di spazio
pubblico e di trasformazioni urbane senza necessariamente alterare
in maniera definitiva i luoghi. Durante il lockdown, pur con le grandi
difficolta ad esso connesse, le citta senza auto ci hanno restituito la ca-
pacita di apprezzare nuovamente il fascino della citta lenta - non piu a
misura di automobile - a scala umana e silenziosa in cui siamo tornati
a riconquistare spazi e ad ascoltare suoni della natura oramai dimenti-
cati. L'obiettivo che molte citta si sono prefisse & stato, dunque, quello
di costruire un nuovo equilibrio e migliorare le condizioni ambientali
favorendo usi delle strade a fini commerciali (ampliando gli spazi a di-
sposizione di bar e ristoranti), ricreativi, culturali e sportivi e offrendo
soluzioni alternative sostenibili - micro-mobilita, mobilita ciclabile e
pedonale - a supporto della mobilita collettiva. Milano e Bari, e molte
altre citta italiane nel corso degli ultimi mesi, hanno dunque ridefinito
le modalita di utilizzo di molte strade e spazi pubblici mediante proget-
ti di tactical urbanism, trasformazione e riuso temporanei di aree che
hanno consentito agli abitanti, coinvolti attivamente nelle fasi di pro-
gettazione e realizzazione, di guadagnare spazio e di vivere, nel modo
piu sicuro, una nuova quotidianita. Strategie simili sono state tempe-
stivamente avviate in tutto il mondo: Barcellona e Parigi hanno acce-
lerato i loro processi gia avviati in tema di mobilita pedonale e ciclabile
con l'obiettivo di costruire una citta a misura d'uomo, dove per tutti gli
abitanti sia possibile raggiungere i principali servizi in meno di 15 mi-
nuti; Berlino ha ampliato le piste ciclabili esistenti e creato nuove piste
per bilanciare la riduzione del servizio di trasporto pubblico; Oakland,
in California, con il progetto “Slow streets” ha dedicato oltre 70 miglia
di strade urbane all'uso pedonale e ciclabile ed il governo neozelandese
ha finanziato numerosi interventi leggeri di tactical urbanism per cre-
are corsie ciclabili temporanee e allargare i percorsi pedonali esistenti.

The COVID-19 pandemic has radically changed many of our habits,
particularly our way of inhabiting public spaces. Lockdown -
by confining us to our homes — suddenly forced us to stay in one
place for a very long while and imposed a reduction in our social
relationships more drastic than we have ever experienced. The
following gradual return to outdoor life and re-experiencing social
moments — even though mediated by fears, distances and individual
protection devices — have forced an acceleration of the processes,
some of which were already underway, of radically re-designing
the city and life among its buildings. As happened with the great
epidemics of the past that redesigned the cities in which we live, this
global health crisis has been an occasion to rethink and reorganize
open spaces and streets as public spaces on a human scale at the
center of neighbourhood life. An occasion that various cities, in
Italy particularly Milan and Bari, immediately utilized to delineate
and construct a different present that can promote lifestyles more
oriented towards wellness and health and that is also able to respond
effectively to another planetary challenge, the fight against climate
change. It was this very need to act immediately and obtain results
in the “here and now” that propelled local governments to proceed
with two complementary rather than opposing urban project
approaches. On the one hand, a traditional approach requiring
longer times and greater economic resources aimed at hopefully
definitive solutions. On the other, a lighter, faster, less expensive
approach - LQC Lighter Quicker Cheaper — aimed at responding
immediately using few resources to the need for public space
and urban transformations, without necessarily altering places
permanently. During lockdown, even amidst the great difficulties
it entailed, our no-car cities allowed us to newly appreciate the
attraction of the quiet slow city — no longer scaled to the car - on
a human scale where we regained spaces and heard long-forgotten
sounds of nature once again. The objective of many cities was to
build a new balance and better environmental conditions by favoring
road usage for commercial (expanding the spaces available for bars
and restaurants), recreational, cultural and sporting purposes and
offering sustainable alternative solutions - micro-mobility, bicycle
and pedestrian mobility — to support collective mobility. Milan and
Bari, and many other cities over the last few months, have redefined
the use of many streets and public spaces through tactical urbanism
projects which transform and temporarily re-use areas to allow
inhabitants, actively involved in the designing and construction
phases, to gain living spaces and go about their new daily lives in
a safer way. Similar strategies were quickly put in place worldwide:
Barcelona and Paris accelerated pedestrian and bicycle mobility
processes already underway with the objective of building a city on
a human scale where all inhabitants can reach the main services in
under 15 minutes; Berlin expanded its existing bike paths and created
new bike paths to counterbalance the reduction of public transport;
Oakland, California, with its “Slow streets” project dedicated over
70 miles of urban roadways to pedestrian and bike use and the New
Zealand government financed numerous light tactical urbanism
interventions to create temporary bike paths and widen existing
pedestrian routes.
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PIAZZA SPOLETO/VENINI - PIAZZE APERTE, MILANO

Inaugurata a settembre 2019 fa parte del programma Piazze Aperte, promosso dal Comune di Milano in collaborazione con Bloomberg
Associates, NACTO e Global Designing Cities Initiative, avviato nel 2018. Una pavimentazione colorata nelle tonalita del giallo, azzurro e
blu delimita la nuova area pedonale che ambisce a diventare un luogo di socialita e di interazione per tutto il quartiere, ma soprattutto per
i bambini della Scuola primaria “Ciresola”, i quali potranno entrare e uscire dalla scuola in tutta sicurezza. / Inaugurated in September 2019
as part of the Piazze Aperte program started in 2018 promoted by the City of Milan in collaboration with Bloomberg Associates, NACTO and
the Global Designing Cities Initiative. Yellow, light-blue and dark-blue colored pavement marks off the new pedestrian area that aspires to
become a center for sociality and interaction for the whole neighborhood, but especially for the children of the elementary school “Ciresola”,

who can enter and exit the school safely.

VIA TOCE - STRADE APERTE, MILANO

Il progetto iniziato a settembre 2020 nell’ambito del progetto Strade Aperte (promosso dal Comune e dalla societa “in house” AMAT)
prevede interventi leggeri (colorazione della pavimentazione stradale) per ampliare la dotazione di spazio pubblico a integrazione dei
giardini di quartiere con pedonalizzazioni temporanee per il gioco e lattivita fisica dei bambini (Play Streets). L'asfalto accogliera un
dipinto urbano sul tema del valore del gioco come strumento didattico e di aggregazione. / Started in September 2020 as part of the Strade
Aperte project (promoted by the City and the “in-house” company AMAT), the light interventions of the project (coloring the street
pavement) have expanded public spaces to integrate the neighbourhood gardens with temporary pedestrian areas so as to allow children
to play and get physical exercise (Play Streets). The asphalt will have a urban drawing on the theme of the value of play as a didactic and
socializing instrument.

(© Comune di Milano)

(© Comune di Milano)

(© Comune di Milano)

PIAZZA TITO MINNITI - STRADE APERTE, MILANO

Il progetto avviato nell’ottobre 2020 prevede: interventi leggeri di urbanistica tattica per creare nuovi spazi pedonali da utilizzare soprattutto
per eventi culturali o sportivi; ampliamento dei marciapiedi per migliorare la sicurezza dei pedoni e rallentare la velocita delle automobili;
recupero di alcune aree di sosta (parklet) per facilitare la posa di tavolini per bar e ristoranti; istituzione di zona 30 per garantire in sicurezza
la promiscuita dei veicoli con biciclette e pedoni. / Started in 2020, the project includes: light tactical urbanism interventions to create new
pedestrian spaces to be used especially for cultural or sporting events; the widening of sidewalks to increase pedestrian safety and slow down
traffic; the conversion of parking spaces (parklets) to facilitate placing tables for bars and restaurants; the institution of a 30 kph zone to
ensure safety in the mixed-usage of vehicles, bicycles and pedestrians.

i

PIAZZA SICILIA - STRADE APERTE, MILANO

L'intervento, che emerge da una proposta dei cittadini in risposta all’avviso pubblico del Comune di Milano ‘Piazze Aperte in ogni
quartiere, prevede la realizzazione di un’area pedonale davanti alla scuola di Piazza Sicilia che rendera piu sicuri i due accessi prin-
cipali, massimizzando lo spazio dedicato al gioco e alla socialita in sicurezza. Lo spazio pedonale verra poi attrezzato con tavoli da
ping pong e da pic-nic, panchine, rastrelliere per biciclette e alberiin vaso./ The intervention, which emerged from citizens’ proposals
in response to the City of Milan's public notice of ‘Open Squares in every neighbourhood’( Piazze Aperte in ogni quartiere), provides
for a pedestrian area in front of the school in Piazza Sicilia which will make the two main entrances safer and maximize the space
dedicated to play and safe socializing. The pedestrian space will be provided with ping pong and picnic tables, benches, bike racks
and trees in vases.
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VIA PACINI - PIAZZE APERTE, MILANO

L'intervento, inaugurato a settembre 2020 e proposto dal Collettivo Apicultura nell’ambito dell’avviso pubblico promosso dall’amministra-
zione, e stato realizzato con i volontari di Retake Milano e ha visto l'ampliamento degli spazi pubblici pedonali attraverso interventi leggeri di
colorazione delle superfici pavimentate, la posa di nuove sedute e rastrelliere per biciclette e il recupero di alcune aree di sosta (parklet) per
accogliere tavolini di bar e ristoranti. / The intervention, inaugurated in September 2020 and proposed by the Apiculture Collective as part
of the public notice promoted by the city, was built by Retake Milano volunteers and saw the expansion of public pedestrian spaces through
light interventions by coloring pavements, placing new seating and bike racks and converting parking spots (parklets) into areas for bar and
restaurant tables.

RETE CICLABILE DI EMERGENZA / EMERGENCY BIKE PATHS MILANO

Il Comune di Milano e AMAT hanno progettato nuovi itinerari ciclabili urbani per oltre 35 km. E stata realizzata una rete di mobilita ciclabile
d'emergenza, in gran parte in sola segnaletica, evitando in tal modo lavori che avrebbero richiesto tempi pit lunghi. Le piste hanno preso
il posto di parcheggi o di porzioni di carreggiata. La rete d’emergenza va ad integrare i percorsi ciclabili gia esistenti in attesa di realizzare,
dopo averne testato Uefficacia, piste ciclabili permanenti. / The City of Milan and AMAT designed over 35 km of new urban cycle routes. An
emergency bike mobility network was built, mainly through signage to avoid work requiring longer times. The paths took the place of parking
spaces or portions of roadway. The emergency routes integrate pre-existing bike paths with a view to building permanent ones after having
tested their effectiveness.
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CORSO VITTORIO EMANUELE II - OPEN SPACE, BARI

L'intervento ha riguardato la realizzazione di una pista ciclabile in sola segnaletica nell’ambito del progetto Open Space, un ambizioso pro-
gramma sulla mobilita sostenibile e sullo spazio pubblico che il Comune di Bari e l'Assessorato ai LL.PP. hanno avviato all'indomani dell’e-
mergenza sanitaria da Covid-19. L’obiettivo dell’amministrazione e di realizzare, con costi e tempi ridotti, un totale di 57 km di nuovi percorsi
ciclabili ad integrazione della rete gia esistente. / The intervention included creating a bike path through signage as part of the Open Space
project, an ambitious program of sustainable mobility and public space that the City of Bari and the Public Works councilor started at the
beginning of the Covid-19 health emergency. The objective of the local government was to build a total of 57 km new low-cost quickly-built

bike paths to augment the existing network.

PIAZZA SANTA MARIA DEL FONTE - OPEN SPACE, BARI

L'intervento, inaugurato a ottobre 2020, ha trasformato la piazza del quartiere Carbonara in un uno spazio pedonale mediante interventi
leggeri di urbanistica tattica - colorazione delle superfici pavimentate e posa di nuove sedute - che anticipano il progetto di riqualificazione
che invece avra tempi pit lunghi. Questo € uno dei 30 progetti del programma Open Space che, utilizzando modalita LQC, mira ad aumentare
la dotazione di spazi pubblici soprattutto nei quartieri carenti di piazze e di luoghi di socializzazione. / Inaugurated in 2020, the intervention
transformed the square of the Carbonara district into a pedestrian area through light tactical urbanism interventions by coloring the paved
surfaces and placing new seating — these precede the urban renewal project which will take longer. This is one of 30 Open Space program
projects using LQC modality to expand public spaces, especially in neighbourhoods lacking squares and socializing areas.
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PROGETTI CULTURALI/ CULTURAL PROJECTS

CORALE. UN VIAGGIO PER ABITARE LA DISTANZA
CORALE. A JOURNEY TO DWELL THE DISTANCE

di/ by Ettore Guerriero

A seguito dello sciame sismico che ha interessato il Centro Italia nel
2016, un gruppo di artisti, performer, architetti e progettisti culturali
ha sentito l'urgenza di mettere in campo le proprie competenze per
contribuire al ripristino del senso di comunita delle popolazioni col-
pite. Innestandosi sul piu ampio dibattito relativo alle aree interne, la
domanda da cui muove l'attivita di Corale — questo il nome del pro-
getto, promosso dal Teatro Stabile dell'Umbria con il sostegno della
Regione Umbria e del MiBACT - ¢ se sia possibile invertire il flusso di
progressivo spopolamento che interessa questi luoghi, sperimentando
nuove modalita di abitare, lavorare ed essere presenti, attraverso l'im-
plementazione di inedite sinergie tra locals e comunita temporanee.
Con l'intento di ricucire la profonda ferita tracciata dal sisma, attra-
verso gli strumenti dell’arte e della trasformazione del paesaggio dal
2017 a oggi Corale ha ideato e realizzato un ricco palinsesto di atti-
vita, spettacoli, performance, laboratori e residenze artistiche speci-
ficamente rivolte alla piccola comunita di Preci (PG), nel cuore della
Valnerina, alla quale, nel tempo, si € andato via via affiancando un
sempre piu folto numero di viaggiatori, artisti e studiosi.

A partire dalla Grande casa aperta — una struttura temporanea in le-
gno progettata e autocostruita da Mael Veisse per consentire la perma-
nenza del gruppo di artisti durante Uestate del 2018 — per proseguire
(solo per citarne alcuni) con il Museo delle Cose Splendide — un percorso
espositivo tra gli interni delle case e gli spazi aperti, fatto di storie e og-
getti donati dai cittadini — moltissimi degli interventi e delle attivita or-
ganizzate da Corale e delle riflessioni condivise con la comunita hanno
avuto come fulcro l'asse del piccolo fiume Campiano. Scorrendo ai piedi
della collina su cui é arroccato il centro storico di Preci e prossimo alle
aree dove sono ubicate le SAE e ai luoghi dove si & spostata la vita del
paese a seguito del sisma, il fiume costituisce, insieme alle aree limitrofe,
un'importante infrastruttura paesaggistica, potenzialmente strategica
in un’ipotesi di rilancio socio-economico del territorio.

In questi anni di lavoro, Corale ha saputo costruire un profondo le-
game con Preci grazie a una presenza intermittente ma distribuita
durante vari periodi dell’anno, e all’estrema cura della relazione tra
gruppo curatoriale, cittadinanza e ospiti.

Per l'edizione 2020, 'emergenza sanitaria legata al Covid-19 ha im-
posto di immaginare un evento che garantisse la sicurezza della co-
munita locale senza pero rinunciare a coltivare il rapporto con essa
e portare avanti il progetto. Il particolare contesto € sembrato cosi
la giusta occasione per riportare l'attenzione sul tema delle aree in-
terne e confrontarsi con una narrazione che, proprio durante il lock-
down, aveva assunto derive insidiose. In un’epoca in cui la distanza e
la rarefazione sono improvvisamente diventate le condizioni piu am-
bite contro la pandemia, le aree interne sono infatti sembrate i luoghi
perfetti per sfuggire alla densita dell’'urbano. Tuttavia, nella ripropo-
sizione della dialettica tra centri e periferie, queste ultime - solita-
mente ricondotte ai temi del degrado e dell’abbandono — sono state
celebrate come delle specie di backyard dell'urbano, luoghi mitici in
cui ricongiungersi a un’ancestrale naturalita, ma per i quali non si
riesce a immaginare altro che modelli turistici antiquati o addirittura
dannosi, anziché promuovere un reale processo di sviluppo e innova-
zione di cui i territori siano realmente protagonisti. In quest’ottica, €

Following the earthquake swarm that affected Central Italy in
2016, a group of artists, performers, architects and cultural project
managers felt the urgency to use their skills to help restore the sense
of community of the involved populations. Staring at the national
debate about inner areas, the starting question for the activities of
Corale - this is the name of the project, promoted by Teatro Stabile
dell'Umbria with the support of Umbria Region and MiBACT - is
whether it is possible to invert the flow of progressive depopulation
affecting these places, experimenting with new ways of living,
working and being in them, through the implementation of new
synergies between locals and temporary communities.

With the aim of mending the deep wound traced by the earthquake
through the language of art and landscape design, from 2017 to
date Corale has conceived and created a rich schedule of activities,
shows, performances, workshops and art residences specifically
addressed to the small community of Preci (PG), in the heart of
Valnerina, which has been gradually joined by an increasing number
of travelers, artists and researchers.

Starting with the Great Open House - a temporary wooden
structure designed and self-built by Mael Veisse to allow the group
of artists to stay there during the summer of 2018 - to continue (just
to name a few) with the Museum of Splendid Things — a scattered
exhibition moving from homes’ interiors to open spaces, showing
stories and objects given by the citizens — many of the interventions
and activities organized by Corale and the reflections shared with
the community have focused on the axis of the small Campiano
river. Flowing at the foot of the hill on which the historical centre of
Preci is perched and close to the areas where the SAEs are located
and to the places where the life of the village has moved due to
the earthquake, the river and the surrounding areas are indeed an
important landscape infrastructure, potentially strategic in a future
hypothesis of socio-economic revitalization of the territory.

In these years of work, Corale has built a deep bond with Preci,
thanks to an intermittent, but distributed throughout the year,
presence and to an extreme care of the quality of the relationship
between curatorial group, citizens and guests.

For the 2020 edition, the health emergency linked to Covid-19 made
it necessary to imagine an event that would guarantee the safety of
the local community without renouncing to cultivate the relationship
with it and carry out the project. The particular context thus seemed
to be the right opportunity to pay attention to the theme of inner
areas and to face a narration that, during the lockdown, took on
insidious drifts. In an era in which distance and rarefaction have
suddenly become the most desirable conditions against the pandemic,
inner areas have seemed the perfect places to escape from the density
of the urban. However, in this revival of the dialectic between centres
and suburbs, the latter — usually linked to the themes of decay and
abandonment - in this case have been celebrated as sort of “urban
backyards”, mythical places in which to rejoin an ancestral nature,
without being able to imagine nothing but antiquated or even harmful
tourism models, instead of promoting a real process of development
and innovation in which the territories themselves have a leading

Itinerario del cammino Roma-Preci / Itinerary of the walk Roma Preci (Corale 2020)
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sempre la citta a “vincere” e sempre la periferia a sottostare a logiche
di sfruttamento o abbandono.

Mettendo in campo il proprio linguaggio artistico, ma anche “poli-
tico”, Corale ha deciso di inserirsi in questo dibattito e abitare la di-
stanza che divide (o che unisce?) Roma e Preci. Un fiume, questo il
nome dell’edizione, € stato un viaggio a piedi di 12 giorni e 169 km,
per “trovare casa” tra le infinite sfumature che si snodano tra borgo e
citta, tra rurale e urbano, cercando di decostruire il concetto di mar-
ginalita. Perché ogni cosa, in fondo, € marginale a un’altra.

Seguendo una drammaturgia gia sperimentata dal gruppo, il viaggio &
stato un rito di ricongiunzione alla comunita preciana, accettando la
distanza come un pieno a cui dare voce, un filo che instaura una ten-
sione non solo tra due poli, ma tra tutti i punti toccati lungo il tragit-
to. Materialmente, il viaggio ha tracciato un percorso che non c’era
e che ora é a disposizione di futuri viaggiatori. Durante il cammino,
la storia dei luoghi incontrati e quella di Corale e del suo legame con
Preci si sono intrecciate e ricomposte. Un film e un libro, di prossima
realizzazione, ne restituiranno il racconto.

role. From this point of view, the city is always “winning” and the
suburbs always submit to the logic of exploitation or abandonment.
Using its artistic, but also “political”, language, Corale has decided
to enter this debate and live in the distance that divides (or unites?)
Rome and Preci. Un fiume, this the name of the edition, has been
a 169-km and 12-day journey on foot, to “find a home” among the
infinite nuances that wind between villages and cities, rural and
urban, trying to deconstruct the concept of marginality. Because,
after all, everything is marginal in relation to something else.
Following a dramaturgy already experienced by the group, the
journey was a ritual of reunion with the community of Preci,
accepting the distance as a fullness to give voice to, a thread that
establishes a tension not only between two poles, but between
all the points touched during the journey. Materially, the journey
traced a path that did not exist before and that is now available to
future travellers. During the journey, the stories of the encountered
places, Corale and its link with Preci intertwined and recomposed.
This story will be told back by a coming soon film and a book.
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RACCONTI DI VIAGGIO / TRAVEL STORIES

1. MAEL VEISSE, Architetto e maker / Architect and maker

Pensavo che per uscire da Roma bastasse una giornata e che per 12 giorni avremmo camminato tra Roma e Preci, avvicinandoci sempre di piu a
Preci. Quando le persone ci chiedevano “Cosa fate? Dove andate?” dicevamo che facevamo un cammino da Roma a Preci. “Ma dov’e Preci?” “Nei
monti Sibillini, signora”. Nessuno sapeva dove fosse Preci. Non era piu un avvicinarsi a Preci, ma un costante allontanarsi da Roma. Ci portavamo
dietro Roma e ci seguiva lei, non mollava mai. Al quarto giorno, arrivati a Sant’Elia, sulle altezze della pianura reatina, un signore finalmente situava
Preci. Allora ho sentito che Roma cominciava ad allentare la morsa, perché non volevo portare Roma a Preci, né portare Preci a Roma. Volevo solo
che Preci venisse a trovarci, come noi veniamo a trovarla. Volevo che Preci uscisse da se stessa perché non e un rifugio, non una seconda casa, non
una seconda cittd, & unica Preci. E nella periferia di Roma quanto Roma & nel giardino di Preci. E ringrazio tanto quel momento in cui ad Avendita
un ragazzo travestito da lavoratore della VUS (Valle Umbra Servizi, ndr) si € fermato in macchina mentre camminavamo per darci il benvenuto a
Preci. /I thought that a day would be enough to get out of Rome and that for 12 days we would walk between Rome and Preci, getting closer and
closer to Preci. When people asked us “What do you do? Where are you going?” we said we were walking from Rome to Preci. “But where is Preci?”
“In the Sibillini mountains, lady”. Nobody knew where Preci was. It was no longer an approach to Preci, but a constant moving away from Rome. We
took Rome with us and she followed us, she never gave up. On the fourth day, when we arrived in Sant’Elia, on the heights of the Rieti plain, a gen-
tleman finally placed Preci. Then I felt that Rome was beginning to loosen its grip, because I did not want to bring Rome to Preci, nor to bring Preci
to Rome. I just wanted Preci to come and visit us, as we come to visit her. I wanted Preci to come out of itself because it is not a refuge, not a second
home, not a second city, Preci is unique. It is in the outskirts of Rome as much as Rome is in the garden of Preci. And I am very grateful to that mo-
ment in Avendita when a boy, disguised as a VUS worker (Valle Umbra Servizi, ed), stopped his car while we were walking to welcome us to Preci.

2. ALBERTO MARZO, Architetto e ricercatore / Architect and reasercher

Sulla strada per Monterotondo troviamo un casale abbandonato. Ci piace, non riusciamo piul a proseguire. Dalle finestre serrate si immagina una
vita passata piena di voci, di gente. Roma dietro le colline ancora si vede, ma € lontana. La guardo mentre mi lavo, nudo, con un tubo d’acqua
rubata e per la prima volta da quando siamo partiti sono felice di non avere un pavimento sotto ai piedi. A Farfa le famiglie passeggiano nel fiume
gelato assieme, tenendosi per mano come fosse il corso di una grande citta. Ci passano di fianco vestiti di tutto punto, mentre ci immergiamo
infreddoliti e impacciati come imbucati ad una festa in cui tutti si conoscono tranne noi. Ma ¢ la sensazione di un momento. L’acqua ghiacciata
invita alla festa anche noi. Monteleone non € un paese ma una frontiera, a cavallo tra due regioni che & ancora come se fossero due stati. In un
bar del corso inaspettatamente affollato, cerchiamo un caffé ma troviamo una casa. Succede nei paesi di frontiera. Ce la mostra Roberto, il “leone
degli Appennini”. Conosce il paese, chi va, chi resta. Dalle scalette di pietra della casa di sua madre esco di notte per una passeggiata. Cammino
dopo tanto tempo tra case strette che affacciano sul buio. Nel silenzio piu totale non mi sento solo. / On the road to Monterotondo we find an
abandoned farmhouse. We like it, we can no longer go on. From the shuttered windows one imagines a past life full of voices, of people. Rome
can still be seen behind the hills, but it is far away. [ watch her as I wash myself, naked, with a stolen water hose and for the first time since we
left [ am happy not to have a floor under my feet. In Farfa, families walk together in the frozen river, holding hands as if it were the boulevard of
a big city. They pass by us fully dressed, while we dive cold and clumsy as if we were snuck to a party where everyone knows each other except
us. But it is the feeling of a moment. The frozen water invites us to the party too. Monteleone is not a village but a frontier, between two regions
which seems to be two different states. In an unexpectedly crowded bar of the boulevard, we look for a coffee but we find a home. It happens
in borderlands. Roberto, the “lion of the Apennines”, shows it to us. He knows the village, who goes, who stays. Through the stone stair of his
mother’s house, I go out for a night walk. After a long time I walk between narrow houses overlooking the dark. In total silence I don’t feel alone.

3. SERENA OLCUIRE, Architetta e ricercatrice / Architect and reasercher

A Pian de Valli siamo arrivati quasi dormendo, esausti, e ci siamo svegliati in questo sogno strano, dal sapore di Cadore e forse di qualche
valle alpina. C'é questo residence cosi enorme che sembra un transatlantico e tutti gli edifici hanno i tetti a falda spioventi e colorati. Ci sono
i turisti che sono tantissimi e noi sono giorni che non vediamo cosi tante persone tutte insieme. Neanche uscendo da Roma o passando per
Rieti c’erano tutte queste persone insieme. E tutto sembra costruito e sistemato apposta per compiacere i desideri di coloro che attraversano
questi luoghi. Ma se tutte queste persone, mettiamo caso, non ci fossero, allora che aspetto avrebbe Pian di Valle? Cosa avrebbe di speciale?
Cosa avrebbe di ordinario? Sulla strada da Passo Corese a Fara Sabina c’é un rudere, tipico esempio di incompiuto laziale, che quando lo si
guarda bene si nota che inquadra una casa viola scuro, che dicono essere la casa delle lesbiche. Poi, proseguendo la strada, la casa non si in-
contra mai ma non penso che sia perché non esiste, penso piuttosto che sbandieri orgogliosamente la propria alterita, ma poi sappia rendersi
irraggiungibile agli intrusi come noi. / We arrived at Pian de Valli almost asleep, exhausted, and we woke up in this strange dream, tasting like
Cadore and perhaps some alpine valley. There is a residence, so huge that it looks like an ocean liner, and all the buildings have sloping and co-
lourful pitched roofs. There are so many tourists and we haven’t seen so many people all together for days. Not even leaving Rome or passing
through Rieti there were all these people together. And everything seems built and arranged on purpose to satisfy the wishes of those who pass
through these places. But if all these people, let’s say, were not there, then what would Pian di Valle look like? What would be special about
it? What would be ordinary? On the road from Passo Corese to Fara Sabina there is a ruin, a typical example of “unfinished from Latium”. And
if you look closer you notice that it frames a dark purple house, which they say is the lesbians’ home. Then, continuing on the road, you never
find the house but I don't think it’s because it doesn't exist, I think rather that it proudly flaunts its alterity, but then it knows how to make itself
unreachable to intruders like us.
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Processione rituale. Spettacolo “L’estate, fine di Teatro Camminata rituale all'interno della zona rossa di Preci Vista dell’abitato di Preci / View of Preci

delle Ariette” / Ritual procession. Play “The summer, end / Ritual stroll within Preci’s “red zone” (Corale 2018). (© Ettore Guerriero)
of Ariette Theatre” (Corale 2018) (© Ettore Guerriero) (© Ettore Guerriero)

Installazione dell’artista brasiliano Vantees nel centro Terminillo. Un momento del cammino Roma-Preci / Un momento del cammino Roma-Preci / A moment
storico di Preci/Installation in the oldtown of Preci by the Terminillo. A moment during the walk Roma-Preci during the walk Roma-Preci (Corale 2020)
Brazilian artist Vantees (Corale 2019) (© Ettore Guerriero) (Corale 2020) (© Arianna Lodeserto) (© Arianna Lodeserto)

Farfa. Un momento del cammino Roma-Preci / Farfa. Pian de Valli, Terminillo. Un momento del cammino Roma-Preci / Pian de Valli, Terminillo. A moment during the walk
A moment during the walk Roma-Preci (Corale 2020). Roma-Preci (Corale 2020) (© Angela Cavallo)
(© Angela Cavallo)
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(photo Marcelo Villada Ortiz)

GESTIONE INVENTIVA /INVENTIVE MANAGEMENT

PRATI URBANI IN MOVIMENTO

a cura di/ edited by Anna Lambertini

Esperimenti nel Parco del Conservatorio a Lugano Besso, Ticino, Svizzera

di Lorenzo Felder

Nella primavera del 2020, durante il lockdown conseguente al CO-
VID-19, i parchi delle nostre citta sono rimasti chiusi e i loro prati non
sono stati sfalciati. In quel periodo, entrando da un pertugio nel parco
retrostante il Centro San Carlo a Lugano, é stato possibile osserva-
re, per la prima volta, la ricchezza floristica cresciuta indisturbata
nell’area a prato.

E nata cosi l'idea di proporre all’amministrazione un progetto di
manutenzione del manto erboso basato sulla attuazione di sfal-
ci parziali che, disegnando forme organiche, avrebbero definito
differenti ambiti e incoraggiato cosi utilizzi diversificati dell’area.
Sarebbe stato possibile cioé individuare delle “stanze” dove poter
giocare o osservare la natura e rilassarsi. La fruizione da parte de-
gli abitanti del quartiere non avrebbe interferito con la crescita
delle specie vegetali spontanee e sarebbe stato possibile apprez-
zare la biodiversita.

Una prima sperimentazione di questo metodo era stata condotta
spontaneamente in un altro spazio aperto di quartiere, il parco del
Roncaccio, destando soprattutto lU'interesse dei piu piccoli: le forme
scolpite con il falciaerba erano state interpretate da una bambina
come “la casa dei cavalli”, da un altro bambino come un lago, da un
altro ancora come il volo sinusale di una ballerina bianca.

Questi esperimenti hanno l'obiettivo di promuovere un modo inno-

vativo di gestione e fruizione di un prato pubblico urbano, che con-
senta alle persone di fare esperienza della ricchezza delle comunita
erbacee spontanee, di sentirne i profumi, apprezzarne i colori, e di
ascoltare il ronzio degli insetti che le abitano.

Nel prato del parco del Conservatorio, che misura circa 5.600 me-
triquadrati, abbiamo realizzato un percorso sinuoso, che si sviluppa
lungo tutta l'area, e da cui si si accede a una serie di anse.

Le operazioni di manutenzione prevedono che ad inizio primavera
si sfalci l'erba cosi da definire una prima forma. A inizio estate si ef-
fettua un secondo sfalcio, che definisce una seconda forma comple-
mentare alla prima, cosi che, insieme, possano comporre un mosaico
incorniciato dall’erba alta lungo il perimetro. In inverno si ribalta lo
schema di taglio, rasando e lasciando accessibile la fascia di prato
lungo il perimetro. In questo modo, nel corso delle stagioni si alter-
nano differenti spazialita.

Per ottenere le tre forme complementari, e stato sviluppato il “con-
cetto delle tangenti” che, con i due percorsi del primo e secondo ta-
glio affiancati, permette di definire i diversi accessi alle anse.

I prati urbani pubblici vengono da sempre tenuti rasati e sfalciati
con regolarita: una forma di manutenzione che impedisce a deter-

Schemi di sequenza degli sfalci del prato. Primo

Secondo

Terzo

minate piante erbacee di crescere e autoseminarsi. Con questo tipo

di gestione si intende invece assecondarne la propagazione, anche
tramite semine effettuate ad hoc ai margini delle anse. Nel prato del
Conservatorio si € scelto di implementare alcune tra le 106 specie
spontanee rilevate. Lasciandole crescere viene data la possibilita a
certe piante di svolgere il loro ciclo vitale, cosi da aumentarne la
diffusione. Al margine delle anse del primo taglio, sara assecondato
il ciclo e favorita la presenza di specie che fioriscono ad inizio pri-
mavera; lungo i bordi del secondo taglio invece emergeranno specie
che fioriscono all'inizio dell’estate. Quando le prime si “spengono”
e le seconde si “accendono”, vuol dire che & giunto il momento di
invertire il taglio. Questa sequenza di operazioni sara attuata e rin-

novata di anno in anno con nuove semine. Il prato si arricchira len-
tamente nel tempo, equilibrando il corredo floristico e creando una
sinfonia di colori e di forme in continuo mutamento attraverso gli
anni. La piantagione di tre nuove “piante del futuro”, resistenti ai
cambiamenti climatici, completano lUintervento: un Ciliegio canino
(Prunus mahaleb L.), un Cerro (Quercus cerris L.) e un acero di Mon-
tpellier (Acer monspessulanum L.).

(Progetto di Lorenzo Felder, architetto e paesaggista, Alessandra Angelini, ar-
chitetta e paesaggista, David Frey, dott. in Ecologia urbana. E stato sviluppato
a costi zero per 'amministrazione pubblica come iniziativa privata condotta
con il sostegno e la collaborazione della Citta di Lugano, Spazi pubblici, Verde
pubblico, capo sezione arch. paesaggista Christian Bettosini. Essenziale é sta-
to il contributo dei giardinieri: Francesco, Diego, Emilio, Nicola).

‘122‘123‘



© Holapaco77

© Loredana Ponticelli

SPECIE DI PRATO

IL PRATO DEI ‘VICINI'
Pra de Sort, Moena (TN)

I prati sono la pitl importante risorsa agricola della Val di Fassa e
la componente che piu ne caratterizza il paesaggio culturale. L'im-
magine dei lunghi prati da sfalcio che si susseguono a formare un
unico, cangiante, nastro verde costituisce un simbolo identificativo
di Fassa ed é all’origine del nome stesso della valle: Fassa = ‘fascia
coltivata’.

Prato di Sorte (frazione di Moena) € un esempio paradigmatico di ge-
stione comunitaria del paesaggio, basato sulla proprieta collettiva e
sull’assegnazione a rotazione della sua cura. Il nome Sorte deriva da
‘sort’, termine che designa i terreni comunemente messi a coltura e
assegnati ai Vicini (appartenenti alla Comunita), secondo gli usi mil-
lenari dell’organizzazione regoliera. Il Pra de Sort é tuttora coltivato
secondo la consuetudine romanza di assegnazione “in sorte” (turna-
ria) volta a scoraggiare l'individualismo e mantenere vivo il senso di
comunita. (Loredana Ponticelli)

IL PRATO, IL PASCOLO E IL PARCO
Il Parco della Pieve a Cavalese (TN)

Il Parco della Pieve a Cavalese costituisce un unicum storico e pae-
saggistico per lintero territorio alpino. Si tratta di un singolare esem-
pio di proprieta fondiaria comunitaria risalente al XII sec. L’assolu-
ta unicita di questo parco, utilizzato tuttora dalle genti di Fiemme
come pascolo nei periodi di carestia e di difficolta, ne fa un'istituzione
vitale ed organica, che precorre il concetto di architettura del pae-
saggio ed ¢ al di fuori di ogni volonta estetica.

In origine il parco era chiamato semplicemente ‘1 Pra, il Prato, e solo
attorno al XVI sec. vennero piantati i tigli, albero sacro presso le li-
bere comunita alpine, che ancora oggi ne delimitano i punti salienti:
il viale d’'accesso, il sagrato della Pieve di S. Maria, il cimitero, le so-
ste per la lettura dei Sacri Vangeli ed il Banco de la Reson, il doppio
circolo di scranni di pietra che fungeva da tribunale amministrativo
della comunita. (Loredana Ponticelli)

IL PRATO A QUADRI DI ELBLAG
Polonia

L’emergenza coronavirus ha reso necessaria l'adozione di strate-
gie atte a contenere la pandemia, tra cui, fondamentale, quella dei
distanziamento sociale. In luoghi generalmente molto frequentati,
come musei e parchi, non € certo stata una cosa facile.

Ad Elblag, U'architetto Adriana Kotynska, direttore della EL Art Cen-
ter, galleria d'arte contemporanea, ha avuto un'idea originale quanto
semplice da realizzare: organizzare una sala d’esposizione all’aperto
che consentisse ai visitatori di muoversi in liberta, rispettando comun-
que il protocollo anti-virus. Nel prato cresciuto senza controllo all'in-
terno del recinto della galleria durante le settimane del lockdown,
sono state tracciate le linee di una scacchiera che, nell’alternanza dei
vuoti e dei pieni, hanno garantito le necessarie distanze e tutti i bene-
fici che un prato non tagliato puo dare: mantenimento dell’'umidita
nel terreno, la diminuzione della temperatura dell’aria, la prevenzio-
ne dell’erosione del suolo, la produzione di ossigeno, l'assorbimento
della CO2, il sostegno della biodiversita della vegetazione e dell’ento-
mofauna utile. (Simonetta Zanon)

© Florian Mohn

IL “PRATO FELICE” DI SALGAREDA
Treviso

“Fortunato é 'uomo che ha non piu di una piccola casa, con un prato
di fronte, alcuni alberi, un fiume e una famiglia dentro la casa.” Cosi
scriveva Goffredo Parise nel 1976 nel suo Diario, guardando dalla sua
casetta delle fate quel prato golenale sempre mutevole, anche gra-
zie ai frequenti allagamenti, posto a un passo dal Piave e per il quale
pagava un affitto perché rimanesse incolto.

Con questa ispirazione, l'attuale proprietario ha deciso di realizzare
un prato “felice”, non “fiorito” o “stabile” ma, nell’intuizione dell’at-
tuale proprietario della casetta delle fate, un prato con caratteristi-
che ispirate al valore che quel luogo rappresentava per lo scrittore e
nel quale la flora spontanea potra crescere liberamente (lo sfalcio &
previsto una volta all’anno) diventando un rifugio di biodiversita, per
curiosi della natura. All'interno il “cerchio della poesia”, sette pioppi
disposti in forma circolare con un raggio di sette metri, ospitera let-
ture all’aperto, secondo un’idea che appare riproducibile anche in
altri contesti analoghi. (Progetto di M. Vidotto, L. Bonato, C. Rorato,
G. Marchetti, A. Marchetti.). (Simonetta Zanon)

ZENTRALPARK ALPINO

Prati del Talvera, Bolzano

I Prati del Talvera sono considerati il “Central Park” di Bolzano. Si
tratta di un’area ricreativa del Lungotalvera che si estende per 2 km
nel cuore della citta, da Ponte Druso a Ponte Sant’Antonio, e costitu-
isce lo spazio verde di connessione tra il centro storico e la citta nuo-
va. Vennero realizzati nei primi anni ‘70 grazie all'impegno instan-
cabile dell'ing. Michele Lettieri, che promosse, progetto e coordino
lintera opera coinvolgendo i suoi studenti, la giardineria comunale e,
per le opere di bonifica, persino il Genio militare. Prima di tale inter-
vento i Prati del Talvera erano una pietraia, utilizzata a nord come
luogo di raccolta rifiuti. Oggi rappresentano uno dei luoghi identitari
di Bolzano, una magnifica area ricreativa fatta di piste ciclopedona-
li e musei, di parchi gioco e di castelli, di aree sportive e prati dove
prendere il sole. Decine di ettari “variopinti” dove passeggiare ed in-
contrarsi. (Loredana Ponticelli)

PRATO DELLA FIERA

Treviso

E un tipico prato urbano che, sviluppatosi ai limiti della citta storica
nel corso di secoli, senza un progetto definito, ha accolto attivita e
scambi vari — leciti e illeciti —, accampamenti, sagre, raduni. Negli ul-
timi decenni l'asfalto ha sostituito l'erba e le auto lo hanno occupato
quasi per intero, stravolgendone l'assetto intercambiabile e l'identi-
ta mobile e accogliente.

Da qualche anno ¢ in corso un processo di riappropriazione e rigene-
razione paesaggistica, che coinvolge cittadini, amministratori e pa-
esaggisti. Seguendo le indicazioni di un workshop organizzato dalla
Fondazione Benetton Studi Ricerche (docenti Luigi Latini, Anna Lam-
bertini, Georges Descombes), escludendo temporaneamente le auto
sono state messe in campo prove di spazio pubblico, inclusa la semina
sperimentale e simbolica di una piccola porzione di erba, e la defini-
zione di un nuovo assetto stabilmente mutevole, basato sui concetti
di condivisione, low cost, prossimita. (www.fbsr.it) (Simonetta Zanon)
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PRODOTTI E MATERIALI/

ISPIRAZIONE NATURALE. IL DESIGN POETICO E FUNZIONALE
DI UN’'AZIENDA ITALIANA DI ECCELLENZA: MARTINELLI LUCE

Seconda parte / Second part
di / by Federica Cornalba

[Pro-spet-ti-va]. Nel suo significato etimologico, la parola prospettiva
rimanda a una visione della realta che ne abbraccia tutte le manife-
stazioni. Superando l'accezione speculativa del termine, per Martinelli
Luce la comprensione della mutevolezza si € convertita in un processo
di continuo rinnovamento intellettuale e al tempo stesso pragmatico.
Non e un caso che gli esordi aziendali abbiano affondato le proprie radi-
ci in un modesto scantinato di Lucca - realta lontana dalle significative
tradizioni del design - e che la loro crescita tuttora esprima un lega-
me indissolubile ma in continua evoluzione con il territorio. Testimone
dell'intuito che ha consentito, prima a Elio - fondatore dell’azienda - e
poi agli eredi Emiliana e Marco, di intercettare per piu di mezzo secolo
le complessita e i fermenti della societa € la sede di Martinelli Luce, rea-
lizzata in simbiotico scambio con le specificita della campagna lucchese.
Lo spazio, progettato dallo stesso Elio, e la sintesi dell’approccio ecletti-
co e visionario rintracciabile nell'intero percorso aziendale: geometrie
pulite, grandi vetrate dall'effetto scenografico e prevalenza dei colori
bianco e verde avevano infatti gia anticipato, nel 1970, l'attuale conce-
zione degli spazi di lavoro, suddivisi solo da quinte di scaffali e librerie in
un fluido susseguirsi di ambienti luminosi e accoglienti. Essenziale ¢ la
relazione con il paesaggio che permea le vetrate e quindi le azioni cre-
ative di chi tuttora converte la natura in concise e funzionali forme di
design. Nulla & cambiato da quando l'azienda si € trasferita dalla canti-
na alla campagna lucchese, ma tutto & sempre in continuo movimento:
interpretare i cambiamenti per integrarli nella ricerca progettuale si-
gnifica, infatti, aprirsi alla sperimentazione e a tutte quelle prospettive
che veicolano il rapporto tra la visione della realta e la realta stessa. Le
idee che ancora oggi prendono forma nel “laboratorio” (come lo stes-
so Elio definiva la sede aziendale) affacciato sul paesaggio hanno come

[Per-spec-tive]. The etymological meaning of the word perspec-
tive recalls a manifold vision of the reality manifestations. By
getting over its speculative sense, Martinelli Luce has turned the
understanding of mutability into a process of both intellectual
and pragmatic regeneration. It is not a coincidence that the com-
pany’s founding rooted in a modest cellar based in Lucca - far
away from the major traditions of design — and that its growth is
still conveying an unbreakable but evolving connection with the
territory. The company’s headquarters, powerfully related to the
peculiarities of the countryside they are located in, give evidence
to Elio Martinelli’s and then his heirs Emiliana and Marco'’s de-
tecting vision on the society evolution.

The building, designed by Elio himself, synthetizes the eclectic
and visionary approach tracing the entire company’s course:
back in the early Seventies sober geometries, huge and dramat-
ic windows, and the frequency of white and green colors, had
foreseen the current concept of fluid and comfortable work-
ing spaces, simply divided by shelves. The relationship with the
landscape permeates both the windows and the creative actions
of those who still are transforming nature into functional and
pithy shapes.

Despite the ongoing evolution, nothing has actually changed
since the company relocated in the countryside: Martinelli Luce
is still investigating the changes in order to make them part of the
design process and exploring those perspectives leading to the
relationship between the perception of reality and reality itself.
This day ideas take shape in the “laboratory” (as defined by Elio
himself) overlooking the landscape, and are guided by the under-

Uno degli schizzi per la sede
aziendale contenuti nei
taccuini di Elio Martinelli /
One of the sketches for the
company’s headquarters
included in Elio Martinelli’s
notebooks

(© Martinelli Luce)

La sede lucchese di Martinelli Luce dialoga con il tempo e lo spazio / The headquarters of Martinelli Luce in the countryside of Lucca interact with
time and space (© Martinelli Luce)

propulsore creativo la comprensione dei mutamenti sociali e la volonta
di creare incontri tra azioni e luoghi. Alle iconiche lampade componibi-
li, moltiplicabili e flessibili della produzione storica di Martinelli Luce,
si affiancano quindi elementi che aggiungono la componente interat-
tiva, mettendo in connessione materiali e tecnologie all’avanguardia
con l'iniziale visione di Elio, matrice imprescindibile dell'intera storia
aziendale e della sua proiezione futura. La tensione verso 'accessibilita
democratica al prodotto che ha da sempre caratterizzato la proposta
commerciale di Martinelli Luce, per esempio attraverso il controllo del
rapporto qualita/prezzo o la scelta di “nomi narranti” per le lampade, si
concreta oggi nell'interpretazione delle nuove modalita di utilizzo de-
gli spazi, sia interni che esterni. Polietilene, resina e tessuto elastico dan-
no forma a elementi illuminanti che non offrono solo una prestazione
tecnica, ma 'occasione per diventare attori del proprio spazio adattan-
dolo alle sempre piu rapide trasformazioni richieste dalla contempora-
neita. Sorprendente € quindi la sintesi formale delle lampade Martinelli
Luce, essenziali eppure sature di tradizione e innovazione: l'ispirazione
agli elementi naturali, l'impeccabile trasfigurazione geometrica della
complessita, la continua ricerca tecnologica e la straordinaria solidita
familiare che ancora contraddistingue l'azienda sono, infatti, solo al-
cune delle impronte rintracciabili nel design di lampade che possono
vantare una storia lunga piu di mezzo secolo, anche se di recentissima
creazione. La certezza dell’approccio visionario e innovativo insieme
alla concretezza del metodo progettuale mutuato dalle intramontabili
esperienze di Elio, sono oggi il valore aggiunto di Martinelli Luce, azien-
da che coraggiosamente affronta le sfide come stimolo per continuare
a trasmettere — con le parole della stessa Emiliana - un messaggio di
civilta, di integrazione tra esterno e interno, e soprattutto di attenzione
al mutamenti della societa e dei suoi bisogni.

standing of social transformations as well as the will of creating
encounters between sites and actions.

The iconic, flexible and modular lamps belonging to Martinelli
Luces identity are joined by elements with interactive features
connecting the latest materials and technologies to the origi-
nal vision of Elio, essential matrix both of the whole company’s
course and its future development. The endeavour to make every
product democratically affordable, essential to Martinelli Luce
since the beginning (for example by supervising value for mon-
ey or choosing “narrating names” for all the lamps), takes shape
today by the understanding of the latest ways of living outdoor
and indoor spaces. Polyethylene, cast resin and stretchy fabric do
not create bare lighting elements, but opportunities of tailoring
the space according to the nowadays increasingly fast transfor-
mations.

Thus the essential yet saturated with tradition and innovation
design of the lamps by Martinelli Luce, is unexpected: the inspi-
ration to the natural elements, the perfect geometric transfor-
mation of complexity, the ongoing technological research and the
extraordinary family strenght still distinguishing the company are
just a few of the many inborn features of the products by Marti-
nelli Luce.

The confidence in the visionary and pioneering approach togeth-
er with the pragmatism of the design method borrowed from Elio’s
timeless experiences are today the added value of Martinelli Luce.
The company is still bravely dealing with challenges as an impulse
to carry on the forwarding — in Emiliana Martinelli’s words - of a
message of civilization, integration between interiors and exteri-

ors, and above all of focus on society changes and needs.
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ILLUMINARE IN ESTERNO / OUTDOOR SOLUTIONS

BICONICA POL

Disegnata da Emiliana Martinelli, Biconica Pol ¢ la sintesi contempora-
nea del DNA aziendale. La sua potenza narrativa é determinata dalle
forme concise, dal carattere risoluto e dal bianco del polietilene che
consente la diffusione di una luce schietta e pura. Pensata per 'outdo-
or ma adatta anche per uso interno, la lampada sirivela come sapiente
citazione dello sguardo futurista al movimento e alla fluidita, gene-
rando con lo spazio un rapporto di reciproco scambio. Poliedrica di
natura, oggi Biconica Pol é in grado anche di riprodurre l'andamento
della luce naturale grazie alla possibilita di modulare la temperatura
del colore dei led: la tecnologia Tunable White Led consente, infatti,
di adattare la tonalita del bianco alle diverse esigenze e necessita tra-
mite un’applicazione per smartphone e tablet che permette di variare
le sfumature in modo regolare e preciso.

Designed by Emiliana Martinelli, Biconica Pol is the today’s synthesis of
the company’s DNA. Its powerful storytelling is defined by pithy shapes,
a resolute personality and the white color of polyethylene spreading a
pure and honest light. Intended for the outdoors but also suitable for
indoor use, the lamp shows itself as the clever quotation of the Futur-
istic Movement focus on dynamism and fluidity, generating a mutual
exchange with the space it is placed in. Innately multifaceted, today
Biconica Pol is able to reproduce the changes of natural light thanks to

the modulation of the temperature of the led light color. The Tunable
White Led technology allows infact the customization of white tones
according to the different needs by an application for smartphones and
tablets permitting a proper and accurate variation of gradients.

BOWL

Frutto di una delle tante collaborazioni di Martinelli Luce con desi-
gner internazionali, Bowl combina estetica, tecnologia e ricerca di
relazioni interattive. E una lampada ironica, un grande occhio che
indaga lo spazio in ogni sua prospettiva e lo percorre insieme al suo
abitante. Leggerissima, la lampada é realizzata in polietilene bianco
e, grazie alla maniglia stampata in resina nera, puo essere trasporta-
ta con facilita, permettendo quindi la creazione di scenografie sem-
pre diverse. Il cavo di alimentazione - lungo tre metri - € arancione e
definisce tracce narrative all'interno dello spazio, svelando l'origine
della sorgente luminosa. Con i suoi trentacinque centimetri di dia-
metro, Bowl rivela un carattere deciso, sia da accesa che da spenta,
come tutte le lampade Martinelli Luce.

Resulting from one of Martinelli Luces many collaborations with in-
ternational designers, Bowl combines aesthetics, technology and re-
searching for interactive relationships. It is an ironic lamp, a big eye
investigating and exploring any perspective of the space together
with its inhabitant. Bowl is lightweight and is made of white poly-
ethylene: thanks to its black cast resin handle it can be easily carried,
thus allowing the creation of always different settings. The three
meter long orange power cable defines narrative traces in the space,
revealing the origin of the lighting source. With a diameter of thir-
ty-five centimeters, Bowl features a strong personality, both turned
on and off, like all the other lamps by Martinelli Luce.
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LETTERA AL PAESAGGIO / TO THE LANDSCAPE

Francesco Vallerani

Natura e citta

Le recenti vicende legate alle strategie di contenimento dell'infezione
pandemica, con la prolungata reclusione nelle proprie abitazioni, ha
fatto emergere una ulteriore dimensione della tradizionale opposizio-
ne tra citta e campagna. Gli indubbi effetti negativi del confinamento
hanno inciso sulle condizione dell’abitare e sulle percezioni della ter-
ritorialita, evidenziando significative differenti reazioni in base alla
specificita del contesto geografico in cui si colloca lo spazio vissuto. Gia
dalle prime immediate riflessioni rinvenibili tra i molteplici strumenti di
comunicazione, sia che si tratti di carta stampata, che di servizi radio-
televisivi o di ben pit dinamiche piattaforme digitali, appare evidente
un rinnovato elogio della cosiddetta “campagna”. Apprezzamento che
aumenta se posto in opposizione alla forzata presa di coscienza che il
vivere chiusi in appartamenti all'interno di blocchi multipiano e in con-
testi periferici del tutto estranei a processi di pianificazione attenti alla
dotazione di verde pubblico é tutt’altro che piacevole. Mai come in que-
sti mesi di blocco della mobilita é stato possibile identificare due diversi
atteggiamenti nei confronti dello “stare a casa”, strettamente connessi
alla presenza o meno di sfondi territoriali in grado di attivare processi
dirigenerazione psicofisica come aree verdi accessibili, parchi agricoli in
ambito urbano, corridoi fluviali percorribili capaci di vivificare e miglio-
rare anche le periferie piu densificate.

Le percezioni soggettive, la conoscenza e la coscienza territoriale
oltre che il ritorno a una base pit umana nelle politiche di gestio-
ne territoriale, sono fattori che si pongono in seno al piu generico
concetto di appartenenza culturale. Di tale appartenenza i servizi
ecosistemici culturali divengono interfaccia tra i patrimoni tangibi-
li e intangibilj, tra natura e cultura, potenziando la consapevolezza
dei valori offerti da un ecosistema urbano sano, funzionante nei suoi
cicli vitali e pertanto in grado di influenzare positivamente le perce-

zioni degli abitanti.

a cura di / edited by Simonetta Zanon

Nature and city

The recent events related to the strategies to contain pandemic infec-
tion, with the long imprisonment in their homes, has showed a further
dimension of the traditional opposition between city and countryside.
The undoubted negative effects of confinement have affected the liv-
ing conditions and the perceptions of territoriality, highlighting signif-
icant different reactions based on the specificity of the geographical
context in which the lived space is located. Already from the first im-
mediate reflections that can be found among the many communication
tools, whether it is newspapers and magazines, radio and television or
much more dynamic digital platforms, a renewed praise of the so-called
“countryside” is clear. This appreciation increases if placed in opposi-
tion to the forced awareness that living closed in apartments within
multi-storey blocks and in peripheral contexts completely unrelated to
planning processes attentive to the provision of public greenery is far
from pleasant. Never as in these months of mobility stop, it has been
possible to identify two different attitudes towards “staying at home”,
strictly connected to the presence or absence of territorial backgrounds
capable of activating processes of psychophysical regeneration such as
accessible green areas, agricultural parks in urban environment, acces-
sible river corridors capable of enlivening and improving even the most
densified suburbs.

Subjective perceptions, knowledge and territorial awareness as well
as the return to a more human basis in territorial management pol-
icies, are factors that arise within the more generic concept of cul-
tural belonging. Cultural ecosystem services become the interface
between tangible and intangible heritages, between nature and cul-
ture, enhancing awareness of the values offered by a healthy urban
ecosystem, functioning in its life cycles and therefore able to posi-
tively influence the perceptions of the inhabitants.

Translated by Simonetta Zanon

I Federica Cornalba I

Jardins d’Eole, Parigi, progetto di/ project by Michel Corajoud e /

and Georges Descombes (© Simonetta Zanon)




AGENDA

PrimaveraPlanetaria.

Una rete globale di micro-giardini

A global network of micro-gardens

di / by Emanuele Von Normann

PrimaveraPlanetaria é una performance trans-continentale, autofi-
nanziata, di cura partecipata del paesaggio, che intende segnare una
discontinuita dopo l'inverno del Covid-19.

L’evento, in corso di svolgimento e aperto a nuove adesioni, si basa su
installazioni locali che si costituiscono come catalizzatori di relazio-
ni sociali, rimaste sospese a causa del lockdown, collegate le une alle
altre in una rete globale.

In questa contingenza, caratterizzata dalla ri-organizzazione delle
routine quotidiane e da momenti di ripensamento complessivo dei
modelli economico sociali, la performance rinnova l'antica metafora
della “cura del giardino come cura del mondo” (M. Venturi Ferriolo,
Oltre il giardino. Filosofia di paesaggio, Einaudi, Torino, 2019).

Ogni installazione infatti si pone come un “laboratorio vivente”,
una esperienza fisica, con cui ciascuna comunita si confronta sui
temi dell’ambiente, dello spazio pubblico e dell’architettura e piu in
generale sul paesaggio. Grazie alla rete globale e al continuo inter-
scambio di informazioni, progetto, realizzazione e cura del giardino
innescano, anche un dialogo tra Comunita di diversi Paesi: spazio fer-
tile per ragionare attorno al concetto della landscape democracy e
all’'uso compatibile delle risorse ambientali del nostro pianeta.
Un'operazione unica nel suo genere: a cavallo tra istallazione arti-
stica, giardino, orticoltura, espressione delle specificita ambientali
e paesaggistiche di ciascun luogo, ogni micro-giardino € occasione
educativa per diffondere la presa di coscienza della necessita di co-
struire un futuro migliore.

Ogni micro-giardino di PrimaveraPlanetaria & una libera interpreta-
zione di “Organismo Frattale n. 3", installazione di Leaf? premiata nel
2002, che presenta un'innovazione tipologica derivata dallo storico
parterre del giardino rinascimentale. Il programma iconografico allude
alla complessita contemporanea attraverso l'immagine di un sistema
planetario. Una stessa forma si declina in ciascun Paese attraverso l'uso
di specie vegetali e materiali caratteristici di ciascun luogo, arricchen-

Barrio De San Benito, San Cristobal de La Laguna, Tenerife, Islas Canari-
as, Espana. Micro giardino con flora autoctona ed endemica: Dracaena
draco (albero del drago) e Cheirolopus webbianus / Micro garden with
indigenous and endemic flora: Dracaena draco (dragon tree) and Cheiro-
lopus webbianus

PrimaveraPlanetaria is a trans-continental, self-financed, landscape
care performance shared between all world countries, which intends
to suggest a discontinuity after the Covid-19 pandemic winter.

The global event, which is underway and open to new members, is based
on local installations, connected to each other in a global network.
Each of them constitutes itself as catalyst of social relationships which
have been suspended for a long time due to the lockdown.

In this peculiar time, characterized by the re-organization of daily
routines and by moments of overall rethinking of economic and
social models, the performance renews the care of the world using
the ancient metaphor of garden care (M. Venturi Ferriolo, Oltre il
giardino. Filosofia di paesaggio, Einaudi, Torino, 2019).

Therefore, each installation stands as a “living laboratory”, a physical
experience, through which each community discusses on the issues of
environment, public space and architecture and more generally on
landscape. Thanks to the global network and the continuous exchange
of information, design, construction and care of the micro-garden
also trigger a dialogue between Communities of different countries: a
fertile space to reasoning around the concept of landscape democracy
and the compatible use of the environmental resources of our planet.
An operation unique of its kind: straddling artistic installation,
garden, horticulture, manifestation of the local environmental
and landscape peculiarities. Each micro-garden is an educational
opportunity to spread awareness of the need to build a better future.
Each PrimaveraPlanetaria’s micro-garden is a free interpretation of
“Organismo Frattale n.3"!, a Leaf’s? installation already awarded in
2002, which presents a typological innovation derived from the historic
Italian parterre. Its iconographic program refers to the contemporary
complexity which is interpretate through the image of a planetary
system. In each country, starting from the same shape, the micro-
garden takes on its own personality through the use of local plant
species and materials, enriching itself with unexpected meanings,

Parco di Torre del Fiscale, Roma. Alcuni momenti della realizzazione
del micro-giardino. Sullo sfondo l'acquedotto Felice / The micro-garden
under construction. In the background the Felice aqueduct

Concept and coordination: Maria Elisabetta Cattaruzza, Carlo Valorani (Leaf)

Development team: M.E. Cattaruzza e C. Valorani [concept and international coordination); J.J. Cano Delgado (regional coordination Canary Islands and IberoAmerical; J.G.
Moran (regional coordination Mexico); Inocente Cutzén (regional coordination Guatemala), A. Cannistraro (regional coordination Western Australial; Zhao Jie (regional coor-
dination China), S. Messina; M. Vigliotti; A. De Caro; A. Mignacca; M. Paglione, S. Rashidi, E. Von Normann

Local team

PARCO DI TORRE DEL FISCALE, Roma, Lazio Italia: Coordinator: OdV Torre del Fiscale, Marco Vigliotti
BARRIO DE SAN BENITO, San Cristobal de La Laguna, Tenerife, Islas Canarias, Espana: Coordinator: José Juan Cano Delgado, Ayuntamiento de San Cristobal de La Laguna

CARMEL, Kalamunda, Perth, Western Australia: Coordinator: Ambra Cannistraro

ECOPARQUE DE LA JUVENTUD, La Paz, Baja California Sur, Mexico: Coordinator: Lourdes Gonzalez Corona, Javier Gaitan Moran

BAGNAIA, Viterbo, Lazio, Italia: Coordinator: Laura Belli, Giardini di Ararat

LAGOPESOLE, Avigliano, Basilicata, Italia: Coordinator: Ist. Prof. Agricoltura e Sviluppo Rurale “Giustino Fortunato”, Leonardo Cloroformio

SAN CRISTOBAL EL ALTO, Antigua Guatemala, Guatemala: Coordinator: Inocente Cutzan

DAFANG, Bijie, Guizhou, China: Coordinator: Zhao Jie

SAMSHVILDE, Tetritsgaro Municipality, Kvemo Kartli, Georgia: Coordinator: University of Georgia; Department of Architecture and Interior Design, David Asanidze, Ana Lagidze

dosi di significati imprevisti, di valori aggiunti da ciascun team locale:
ogni micro-giardino diventa quindi unico ed esprime la ricchezza della
biodiversita del pianeta, il ciclo della vita e delle stagioni, i cambiamenti,
gli sviluppi e il continuo rinnovarsi delle Comunita. Una scheda di cri-
teri generali da adottare nella realizzazione coordina le diverse instal-
lazioni e garantisce che l'interpretazione locale sia aderente ai principi
progettuali, ambientali e paesaggistici che sono promossi dall'iniziativa.
La comunita di PrimaveraPlanetaria oggi & un network (www.le-
aflab.it; FB @leaflabcommunity) fatto di singoli cittadini, enti locali,
associazioni di volontariato, societa private, universita, tutti soggetti
che, condividendo gli obiettivi dell'iniziativa, si sono impegnati a in-
dividuare dei luoghi, di volta in volta, in aree pubbliche come pure in
aree private, che possano ospitare i micro-giardini.

Ciascuna installazione incoraggia un processo di superamento delle
barriere che ostacolano la fruizione consapevole delle risorse am-
bientali. Il giardino, e la sua cura da parte della Comunita, diventano
occasione per il rilancio della socializzazione e dello scambio inter-
generazionale e richiamano l'attenzione delle persone e degli Enti
sull’opportunita di investire e promuovere in nuovi spazi a verde.
PrimaveraPlanetaria é gia presente attualmente in nove luoghi. Nata
nella immaterialita dello spazio virtuale ha preso corpo nel Parco di
Torre del Fiscale (Roma - Italia) e nel Barrio de San Benito (San Cri-
stobal de La Laguna, Tenerife, Spagna). A Carmel (Kalamunda, Per-
th, Western Australia) e a La Paz (Baja California Sur, Mexico) i mi-
cro-giardini sono in fase di realizzazione; a Bagnaia (Viterbo, Italia) e
Lagopesole (Avigliano, Potenza, Basilicata, Italia) i lavori dovrebbero
iniziare in autunno. San Cristébal El Alto Antigua (Antigua Guatema-
la, Guatemala), Samshvilde (Tiblisi, Georgia), Dafang (Bijie, Guizhou,
China) hanno aderito all'iniziativa ma, ostacolati dalle restrizioni
della pandemia covid-19, sono stati obbligati a rimandare Uinizio dei
lavori alla prossima primavera. A questi primi nove siti si aggiungo-
no: Grenoble (Département de UIsére, France) e Freguesia de Touldes
(Idanha-a-Nova, Portugal) che stanno perfezionando la loro adesione
e San Bernardo (Santiago del Chile, Chile), Tabriz (Shahrestan di Ta-
briz, Azerbaigian Orientale, Iran) che stanno valutando la possibilita
di partecipare.

Note / Notes

with specific values added by each local team. In this way each micro-
garden becomes unique and it manifests the richness of the planet’s
biodiversity, the cycle of life and seasons, the changes, the developments
and the continuous renewal of communities. A sheet of general criteria
to be adopted coordinates the different installations and ensures that
the local interpretation is consistent with the design, environmental
and landscape principles that the initiative carries out.

Actually, the PrimaveraPlanetaria community is a network (www:.
leaflab.it; FB @leaflabcommunity) made up of individual citizens, local
authorities, voluntary associations, private companies, universities,
all subjects who, sharing the objectives of the initiative, committed
themselves to identify places, from time to time, in public areas as
well as in private areas, which can host the micro-gardens.

Each installation encourages a process of cultural barriers removing,
barriers that often hinder an aware use of environmental resources.
Themicro-garden, andits care carried out by the Community, becomes
an opportunity for social revitalization and intergenerational
exchange and draw the attention of people to the opportunity to
invest and promote new green spaces.

PrimaveraPlanetaria is already arrived in nine places. Born in this
last period of virtual immateriality, the first micro-garden has been
completed in Torre del Fiscale Park (Roma - Italia), then in Barrio de
San Benito (San Cristobal de La Laguna, Tenerife, Spagna). In Carmel
(Kalamunda, Perth, Western Australia) and in La Paz (Baja California
Sur, Mexico) the micro-gardens are under construction. In Bagnaia
(Viterbo, Italia) and in Lagopesole (Avigliano, Potenza, Basilicata,
Italia) works are expected to start in the coming months.

San Cristébal El Alto Antigua (Antigua Guatemala, Guatemala),
Samshvilde (Tiblisi, Georgia), Dafang (Bijie, Guizhou, China) joined the
initiative but, hampered by the restrictions of the covid-19 pandemic,
were forced to postpone the start of construction until next spring.
Grenoble (Département de UIsere, France) and Freguesia de Touloes
(Idanha-a-Nova, Portugal) are finalizing their membership and will be
added to the first nine sites. San Bernardo (Santiago del Chile, Chile)
and Tabriz (Shahrestan di Tabriz, Azerbaigian Orientale, Iran) are
considering the possibility of participating.

1 Il giardino temporaneo “Organismo Frattale n.3" é stato realizzato da Leaf nel 2002 in occasione dell'iniziativa “Festival del Parterre” promossa da Grandi Giardini
Italiani. Il progetto, risultato vincitore del Premio Martini per l'architettura del paesaggio, € stato pubblicato su diverse riviste di settore (Ville e Giardini, Gardenia, ecc.). /
The temporary garden “Organismo frattale n.3”, created by Leaf in 2002 for the “Festival del Parterre” (initiative promoted by Grandi Giardini Italiani), won the “Premio
Martini” for landscape architecture. “Organismo frattale n.3” has been published in various sector magazines (Ville e Giardini, Gardenia, etc.).

2 Leaf (Landscape, Environment, Architecture, Firm) é un libero sodalizio di persone unite in una ricerca progettuale transdisciplinare e multiscalare che pensa

al paesaggio come l'esito estetico di lungo periodo, percepito e interpretato dalle Comunita, e continuamente rinnovato, delle libere azioni umane poste al servi-
zio (architettura non appariscente) dell’ecosistema (ambiente) locale e globale. / Leaf (Landscape, Environment, Architecture, Firm) is a free association of people
sharing a transdisciplinary and multiscalar design research, particularly concerned on Landscape, as it is perceived and interpreted by the Communities and
continuously renewed. We regard Landscape as the long-term aesthetic result of the free human actions which have to be placed at the service (inconspicuous
architecture) of the local and global ecosystem (environment).
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Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino 2020-2021
Gilluidere e Kizilcukur: la Valle delle Rose e la Valle Rossa in Cappadocia

The International Carlo Scarpa Prize for Gardens 2020-2021
Giilliidere and Kizilgukur: the Rose Valley and the Red Valley in Cappadocia

Il Comitato scientifico della Fondazione Benetton Studi Ricerche ha
deciso, all’'unanimita, di dedicare la trentunesima edizione del Pre-
mio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino a un luogo dell’Asia
Minore che emerge dalla lunga vicenda storica e geografica della
Cappadocia: due valli contigue scavate nella roccia vulcanica, quella
delle Rose e la Valle Rossa, in lingua turca Glilltidere e Kizilgukur.

Al centro della penisola anatolica, da sempre ponte per culture diver-
se tra l'Asia e UEuropa, tra il Mediterraneo e il Mar Nero, la Cappado-
cia si estende con i suoi altipiani a mille metri di altitudine, circondata
da vulcani imponenti. Il suolo e arido, scavato dall’acqua e dal vento;
il clima difficile, con stagioni inclementi che oscillano tra U'improvvisa
abbondanza di acque e la siccita, tra il caldo estivo opprimente e i ri-
gori del freddo invernale: tutto questo forma lo scenario naturale di
una regione che, benché priva di un confine amministrativo, possiede
da sempre un proprio carattere peculiare e riconoscibile.

Una terra che vede, fin dal primo secolo, l'arrivo del cristianesimo e
dei padri della chiesa, e poi il diffondersi della cultura bizantina, che
con i suoi innumerevoli insediamenti eremitici e monastici, chiese e
santuari, formera una delle piu importanti comunita cristiane del
primo millennio.

A tutto questo corrispondono spazi che oggi si rivelano con cicli
pittorici straordinari, edifici sacri e manufatti dispersi in un vasto
territorio, che a partire dal secolo XIII, con la scomparsa della pre-
senza bizantina, diventeranno stalle, abitazioni rurali e cisterne, e
una moltitudine di piccionaie, che procurano a chi coltiva la terra il
guano necessario alla fertilita dei campi.

Le due valli emergono da questo contesto, e ci mostrano la misura e il
valore profondo di un paesaggio nel quale le forme dell'insediamen-
to umano e la dirompente natura geologica del suolo conservano le

The Scientific Committee of the Fondazione Benetton Studi Ricerche
has unanimously decided to dedicate the thirtyfirst edition of the
International Carlo Scarpa Prize for Gardens to a place emerging out
of the complex history and geographies of Cappadocia: two contiguous
valleys carved out of volcanic rock known as the Rose and Red Valleys
or Glilltidere and Kizilcukur in Turkish.

In the heart of the Anatolian peninsula, the age-old bridge for the
different cultures of Asia and Europe, the Mediterranean and the Black
Sea, lies Cappadocia with its thousand-metre-high plateaus surrounded
by majestic volcanoes. The landscape is arid, carved out by wind and
water; the difficult climate has inclement seasons fluctuating between
drought and the sudden abundance of water, between oppressive
summer heat and the rigour of the winter cold. All of these factors
shape the exceptional, recognizable features of a region distinguished
by natural setting rather than by administrative boundaries.

In the first century, this land saw the arrival of early Christianity and
of the Church Fathers, followed by the diffusion of the Byzantine
culture with its countless hermit and monastic settlements, churches
and sanctuaries that would form one of the foremost Christian
communities of the first millennium.

This left us alegacy of spaces containing incredible cycles of paintings.
As the Byzantine presence disappeared from the 13th century
onwards, the sacred buildings and other constructions scattered
throughout this vast territory were gradually turned into stables,
rural dwellings, and cisterns, and into a multitude of dovecotes for
the birds providing farmers with guano to fertilize their fields.

The two valleys emerging from this context reveal the extent and
profound value of a landscape where, between the form of human
settlement and the sensational geology of its soil, the traces of an ancient

La Valle delle Rose (Gilliidere), Cappadocia / The Rose Valley (Gulliidere) in Cappadocia (© Marco Zanin/Fabrica per / for Fondazione Benetton Studi
Ricerche, ottobre / October 2019)

La Valle delle Rose (Gulliidere) e il paesaggio nel quale é stata scavata
la Chiesa dei Santi Gioacchino e Anna / The Rose Valley (Giilliidere) and
the landscape in which the Saints Joachim and Anne Church has been
excavated (© Marco Zanin/Fabrica per / for Fondazione Benetton Studi
Ricerche, ottobre / October 2019)

tracce di un’antica cultura dell’abitare prevalentemente rupestre, in
condizioni di equilibrio tra le diverse manifestazioni della natura e
delle culture che lUattraversano nel susseguirsi dei secoli.

In un contesto di rapidi cambiamenti, di evidente abbandono dei
paesaggi tradizionali, di apparizione di nuovi usi e forme insediative,
tra il fiorire di studi e scoperte di questo immenso patrimonio storico,
si distingue la presenza di un gruppo di lavoro italiano che opera in
particolare nella direzione del recupero dei preziosi cicli pittorici
celati nelle chiese rupestri, restituendo leggibilita e valore a un
intero paesaggio. Si tratta di un lavoro che incarna il valore di una
cittadinanza, il senso dell’appartenenza e della cura a un luogo che
travalica ogni confine nazionale.

Per queste ragioni, che guardano al valore universale di un luogo, ai le-
gami profondi con la sua storia, al merito di chi ha saputo riconoscerne il
significato, si & preso carico del buon governo del presente e s'interroga
sulle prospettive future, il Comitato scientifico della Fondazione decide
di affidare il sigillo di Carlo Scarpa alla storica dell’arte Maria Andaloro,
ideatrice e direttrice della missione di ricerca che fa capo all’'Universita
della Tuscia, e che dal 2006, a cavallo tra Ultalia e la Cappadocia, svilup-
pa un lavoro capace di coniugare la trasmissione costante di attenzioni
e saperi con la crescita di uno sguardo sul paesaggio in chiave di appar-
tenenza e di cure responsabili. Questo premio, nelle sue mani, & espres-
sione di un sentimento di vicinanza e sostegno a tutte quelle figure che
in Cappadocia testimoniano con il proprio impegno l'importanza di un
bene collettivo ricco di significati e insegnamenti.

Giilliidere e Kizilgukur: la Valle delle Rose e la Valle Rossa in Cap-
padocia: libro a cura di Patrizia Boschiero e Luigi Latini, Fondazione
Benetton Studi Ricerche-Antiga, Treviso 2020, 264 pagine, 250 illu-
strazioni a colori e 26 in bianco e nero, prezzo di copertina 20 euro,
ISBN 978-88-8435-199-9.

Giilliidere e Kizil¢ukur: la Valle delle Rose e la Valle Rossa in Cappa-
docia: film documentario, regia di Davide Gambino, in collaborazio-
ne con Gabriele Gismondi, prodotto dalla Fondazione Benetton Studi
Ricerche, 16:9 HD / col. / sound stereo 2020, durata 40’.

Cappadocia. Il paesaggio nel grembo della roccia: mostra della tren-
tunesima edizione del Premio Carlo Scarpa, a cura di Patrizia Boschie-
ro e Luigi Latini, organizzata dalla Fondazione Benetton nell’antica
Chiesa di Santa Maria Nova, ora nuovo spazio espositivo e culturale
a Treviso, restaurato con progetto di Tobia Scarpa. 24 ottobre 2020-
11 luglio 2021, Ca’ Scarpa, via Canova 11, Treviso.

Sul ciclo di incontri online Sulle tracce del luogo del Premio Carlo
Scarpa 2020-2021, altri eventi pubblici e maggiori informazioni sul
Premio: www.fbsr.it

Una parte dell’architettura interna della Chiesa delle Colonne, scavata
lungo la Valle delle Rose (Gulludere) / Part of the interior architecture of
the Columns Church, excavated along the Rose Valley (Gulllidere) (© Mar-
co Zanin/Fabrica per / for Fondazione Benetton Studi Ricerche, ottobre /
October 2019)

culture of prevalently rupestrian dwellings, are conserved; traces that
hold an equilibrium between the different expressions of nature and the
various cultures succeeding each other over the centuries.

Standing out within this context of rapid changes, abandonment
of traditional landscapes, emergence of new uses and forms of
settlement, and overall rise in studies into the vast historical
heritage of Cappadocia is an Italian work group whose recovery of
the precious painting cycles contained in these rock-cut churches
restores legibility and value to the entire landscape.

Their work embodies the importance of citizenship, the sense of
belonging and of care for a place that overrides all national boundaries.
Motivated by reasons connected to the universal value of place, to its
deep links to its history along with the merits of those who have been
able torecognize its significance, have taken responsibility for its present
management, and are asking questions about its future perspectives,
the Scientific Committee of the Fondazione Benetton Studi Ricerche
has decided to award the Carlo Scarpa seal to the art historian Maria
Andaloro, the promoter and director of the research mission organized
by the Tuscia University. Since 2006, Maria Andaloro has travelled
between Italy and Cappadocia, promoting a campaign transmitting
ceaseless care and knowhow accompanied by an awareness of the
landscape in terms of belonging and responsible safeguarding.

The Prize now in her hands is intended to express our closeness and
support for all those people working in Cappadocia to safeguard and
diffuse the awareness of a special heritage rich in meanings and teachings.

Giilliidere and Kizilcukur: the Rose Valley and the Red Valley in
Cappadocia: book edited by Patrizia Boschiero and Luigi Latini,
Fondazione Benetton Studi Ricerche-Antiga, Treviso 2020, 264 pages,
250 illustrations in colour and 26 black and white, cover price 20
euros, ISBN 978-88-8435-200-2.

Giilliidere and Kizilcukur: the Rose Valley and the Red Valley in
Cappadocia: documentary film, directed by Davide Gambino, in
collaboration with Gabriele Gismondi, produced by Fondazione Benetton
Studi Ricerche, 16:9 HD / col. / sound stereo 2020, running time 40’.

Cappadocia. The landscape in the depths of the rock: exhibition
of the 31st edition of the Carlo Scarpa Prize, curated by Patrizia
Boschiero and Luigi Latini, organized by Fondazione Benetton in the
former Church of Santa Maria Nova, now containing Treviso’s new
cultural space designed by Tobia Scarpa. 24 October-11%*-July 2021,
Ca’ Scarpa, Via Canova 11, Treviso.

On the online meeting cycle On the traces of the Carlo Scarpa Prize
place 2020-2021, other public events and more information about the
Prize: www.fbsr.it

134

|



1 metro di vicinanza, il mestiere del paesaggista
in epoca di sfide climatiche e sanitarie
1 meter of proximity, the profession of the landscape architect

in the age of climatic and health challenges
Webinar 2020 e Convegno Nazionale AIAPP, 22/24/29 aprile, 6/8/13/20/22/27 maggio e 18 giugno 2020

di/ by Antonella Melone, Giulia de Angelis

Nel marzo 2020, quando ancora non era pienamente comprensibile lo
scenario che si sarebbe successivamente prefigurato, AIAPP ha imme-
diatamente avvertito l'esigenza di essere in prossimita dei propri Soci.
Ci siamo messi subito all’opera strutturando un ciclo di webinar sul
progetto di paesaggio, chiuso poi con il Convegno nazionale “1 metro
di vicinanza, il mestiere del paesaggista in epoca di sfide climatiche e
sanitarie”. Il titolo del convegno include, nella sua accezione positiva,
l'urgenza di essere vicini pur nella separazione, tematica sulla quale
siamo spesso sollecitati ad agire in qualita di progettisti del paesaggio.
L’emergenza climatica e le molteplici sfide in programma per l'anno in
corso, sono slittate solo un istante in secondo piano, per tornare pre-
potentemente presenti e impellenti nella necessita di essere prese in
considerazione anche, e soprattutto, per la pandemia da Covid19. Ab-
biamo tutti sperimentato l'importanza degli spazi aperti di prossimita,
la valenza dei luoghi del quotidiano di qualita volti a generare benes-
sere psicofisico, la necessita del prendersi cura del paesaggio, a qual-
siasi scala, a coltivarlo nel senso pit ampio del termine, rispettandolo
e onorandolo. Il progetto di paesaggio diventa allora strumento fon-
damentale per coadiuvare l'uscita dall’attuale emergenza sanitaria.
Abbiamo giocato con il numero tre: tre terne da tre incontri ciascuna,
per un totale di nove sessioni svolte online, sulla piattaforma zoom,
un nuovo format per AIAPP, rivolto ai soci e aperto a tutti i profes-
sionisti e portatori di interesse, presente sul canale AIAPPYouTube.
Nove contributi di paesaggisti e interventi tecnici a cura di sponsor,
sempre nella volonta di “essere vicini” e di sensibilizzazione ai temi
della tutela e ottimizzazione delle risorse del pianeta.

Il focus degli incontri poggia le basi sull'inaspettato (la pandemia),
sulla citta sospesa (senza le comunita la citta cessa di esistere) e sulla
possibilita del paesaggio enzimatico, in grado di innescare processi di
riattivazione.

Nella prima sessione dunque abbiamo approfondito gli strumenti: Bia-
gio Guccione ha affrontato i criteri della progettazione paesaggistica. Il
secondo intervento di Francesca Neonato ha messo a fuoco la necessita
di mettere in campo soluzioni chiare, capaci di fornire risposte resilienti
e adattive ai cambiamenti climatici, attraverso la tutela della biodiver-
sita e la conservazione e potenziamento dei servizi ecosistemici da cui
dipendono la qualita del vivere, la salute e il benessere delle comunita.

Governors Island - New York - West 8 e MNLA Mathews Nielsen Land-
scape Architects (© Giulia de Angelis)

In March 2020, when the scenario that would subsequently prefig-
ured was not yet fully understandable, AIAPP immediately felt the
need to be close to its Members. We immediately got to work by as-
sembling a cycle of webinars on the landscape project, which ended
with the national conference “1 meter of proximity, the profession of
the landscape architect in the age of climatic and health challeng-
es”. The title of the conference includes, in its positive meaning, the
urgency of being close even in separation, an issue on which we are
often urged to act as landscape architects.

The climate emergency and the many challenges scheduled for the
current year have only slipped into the background for a moment, to
return overwhelmingly present and urgent in the need to be taken
into consideration also, and above all, for the Covid19 pandemic. We
have all experienced the importance of proximity open spaces, the
value of quality everyday places aimed at generating psychophysical
well-being, the need to take care of the landscape, at any scale, to cul-
tivate it in the broadest sense of the term, respecting and honoring it.
The landscape project then becomes a fundamental tool to cope the
exit from the current health emergency.

We played with number three: three series of three meetings each,
for a total of nine sessions offered on the zoom platform, a new for-
mat for AIAPP, aimed at Members and open to all professionals and
stakeholders, online on AIAPP-YouTube Channel. Nine contributions
by landscape architects, technical interventions by sponsors, always
in the will to “be close” and to raise awareness of the issues of pro-
tecting and optimizing planet’s resources.

The focus of meetings is based on the unexpected (the pandemic), on
the suspended city (without the communities the city ceases to exist)
and on the possibility of the enzymatic landscape, capable of trigger-
ing reactivation processes.

In the first session we therefore explored the tools: Biagio Guccione
addressed the criteria of landscape design. Francesca Neonato’s
second speech focused on the need to field clear solutions, capa-
ble of providing resilient and adaptive responses to climate change,
through the protection of biodiversity and the conservation and en-
hancement of ecosystem services on which depend quality of life,

health and well-being of communities.

Lurie garden in Millenium park — Chicago — Gustafson Guthrie Nichol
Landscape Architecct (© Giulia de Angelis)

- "

Il Giardino della Minerva, Salerno

Anna Letizia Monti ha chiuso questa prima sessione ponendo in luce
le possibilita di realizzare, usufruendo anche del bonus verde, spazi
di prossimita per eccellenza quali quelli condominiali.

La seconda terna, con focus sulla ri-generazione, é stata aperta da
Cesare Micheletti e Loredana Ponticelli con un’immersione all’inter-
no dei margini alpini e all’attraversamento, la sosta e la conoscenza
del paesaggio.

Dalle Dolomiti siamo passati alla Terra dei Fuochi, con Fabrizio Cem-
balo e Antonio Di Gennaro che ci hanno raccontato un intervento di
rigenerazione di un luogo altamente degradato. Un progetto frutto
di un lavoro transdisciplinare di paesaggisti, agronomi ed esperti che
ha consentito la definizione di un protocollo integrato di intervento
che sara esteso anche ad altre aree critiche, mostrando le tematiche
dell'inquinamento del suolo e le possibilita di un bio-risanamento in
un quadro di sostenibilita ambientale ed economica.

Emanuela Morelli ha chiuso la seconda sessione entrando in detta-
glio sull'uso di uno dei “materiali” della costruzione del progetto di
paesaggio ed elemento minimo di rigenerazione: l'albero.
Nell'ultima terna é stato trattato il tema della cura in senso esteso:
cura dei luoghi, della natura, della persona. Il contributo di Paolo Pic-
chi sul planting design, € stato organizzato in congiunta con il DIDA
di Firenze e rivolto in particolare agli studenti del corso di laurea
magistrale in Architettura del Paesaggio.

Luciano Mauro ci ha raccontato la sua esperienza, di progettazione
prima e di governo poi, del giardino storico salernitano della Minerva.
La serie di webinar si € conclusa con lintervento di Marcella Minellj,
con Annalisa Olivotti, sull’epigenetica e la nostra responsabilita, come
paesaggisti, di assicurare qualita nella progettazione degli spazi aperti.
Preziosi anche i contributi di “Pillole di Architettura del Paesaggio”,
curati dalla redazione della nostra rivista a partire dalla seconda ses-
sione, con il coordinamento da Federica Cornalba, che hanno visto la
partecipazione di Gianni Celestini, Anna Lambertini, Tessa Matteini,
Antonella Valentini e Simonetta Zanon.

Anna Letizia Monti closed this first session highlighting the possibili-

ties of creating condominium proximity spaces, also taking advantage
of the “bonus verde”.

The second series of three, with a focus on regeneration, was
opened by Cesare Micheletti and Loredana Ponticelli with an im-
mersion in the Alpine margins and crossing, rest and knowledge of
the landscape.

From the Dolomites we passed to the Terra dei Fuochi, with Fabrizio
Cembalo and Antonio Di Gennaro who told us about a regeneration
intervention in a highly degraded place. A project resulting from a
transdisciplinary work of landscape architects, agronomists and ex-
perts that has allowed the definition of an integrated intervention
protocol that will also be extended to other critical areas, showing in
a framework of environmental and economic sustainability the issues
of soil pollution and the possibilities of bio-remediation.

Emanuela Morelli concluded the second session by going into detail
on the use of one of the construction “materials” of the landscape
project and the minimum element of regeneration: the tree.

Paolo Picchi’s contribution on planting design was organized jointly
with the DIDA of Florence and aimed in particular at students of the
Master’s degree course in Landscape Architecture.

Luciano Mauro told us about his experience, first of design and then
of government, of the historical Minerva’s Garden in Salerno. The
webinar series ended with a talk by Marcella Minelli, with Annali-
sa Olivotti, on epigenetics and our responsibility, as landscape archi-
tects, to ensure quality in the design of open spaces.

In the last triad the theme of care, in an extended sense, was treated:
care for places, nature and the community.

All the contributions, starting from the second triad, have been in-
troduced by the “Landscape Architecture Pills”, coordinated by Fed-
erica Cornalba for the editorial team of our magazine, with participa-
tion of Gianni Celestini, Anna Lambertini, Tessa Matteini, Antonella
Valentini e Simonetta Zanon.
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LIBRI / BOOKS

RECENSIONI / REVIEW
a cura di/ edited by Federica Cornalba

Landscapé
Paradigms and

LANDSCAPE PARADIGMS Il libro, Landscape Paradigms and Post-urban Spaces, mette il proverbiale dito sul carat- LA TERRA SALVATA di Federica Cornalba / La recente pubblicazione di Francesco Ferrini, professore ordina-
AND POST-URBAN SPACES tere e la necessita esistenziali delle circostanze urbane contemporanee in relazione al DAGLI ALBERI rio di Arboricoltura Generale e Coltivazioni Arboree all’Universita di Firenze, é frutto

paesaggio, cioé Linevitabile dualita che sembra combinare, in forma stratificata, sistemi della collaborazione con Ludovico Del Vecchio, ecologista, veterinario e scrittore di for-
di/ by naturali e artificio nei paesaggi costruiti. Certo le stratificazioni sono multiple per l'au- di/ by tunati e intriganti “green thriller”. Impegnato da sempre nella ricerca e nella divulga-

Roberto Pasini

Springer International Publishing AG

tore, ed & nel processo del loro spacchettamento che alcuni paradigmi si dimostrano
efficaci e altri no. Nell’esplorazione introduttiva dei sistemi naturali e artificiali del pa-
esaggio contemporaneo, Pasini esplode questa intrigante stratificazione in un viaggio
intellettualmente stimolante che a volte diventa mozzafiato, eccentrico quanto basta, e

Francesco Ferrini,
Ludovico Del Vecchio

zione scientifica delle corrette pratiche di arboricoltura urbana, nel suo ultimo volume
Ferrini tratta l'emergenza determinata dai cambiamenti climatici di origine antropica,
individuando gli alberi come alleati insostituibili per la sopravvivenza dell'umanita. A
consolidare questa tesi, 'esplorazione pragmatica e l'analisi scientifica si combinano

2019 infine tagliente e penetrante. Il commento non & mai scontato, convenzionale o superfi- Elliot edizioni, Roma con l'approccio speculativo, generando un racconto multidisciplinare in cui vengono
PB St-LI rba n ciale. Addentrandosi nel campo composito che si tratteggia, si evocano termini e isolano - 2020 indagati anche i benefici sociali, psicologici e culturali connessi alla presenza degli al-
Presentato dall’autore / nozioni, in larga parte procedenti da campi disciplinari diversi, per catturare il carattere LA THRIA formato / format 14 x 21 beri nei contesti urbani. Gli obiettivi perseguiti dagli autori sono quindi di ordine etico
Spa (RS Presented by the author intrinseco, binario o molteplice, dei paesaggi urbani reali o immaginari che si susseguo- WARCLE ALIECIE] pagine /pages 191 ed estetico e linvito all’azione virtuosa é rivolto sia alla collettivita - attraverso una
4 no..” (dalla prefazione di Peter G. Rowe, Raymond Garbe Professor of Architecture and ; € 16,00 paperback guida alla governance locale e internazionale - che agli individui, chiamati a intrapren-
4 Urban Design, Harvard University Distinguished Service Professor) ' dere una gentile “resistenza verde”. Accrescendo la consapevolezza nei confronti dei
Il saggio si propone diriconciliare la tradizionale opposizione tra idee di paesaggio scien- paesaggi urbani che ospitano l'abitare quotidiano, Ferrini e Del Vecchio costruiscono un
tifico-metabolista e culturale-territorialista. Parte della Urban Book Series di Springer, il nuovo paradigma per il progetto di citta contemporanea.
libro & disponibile in edizioni con copertina rigida, tascabile e digitale.
by Federica Cornalba / The recent volume by Francesco Ferrini, Full Professor of Arbo-
The book, Landscape Paradigms and Post-urban Spaces, immediately puts its proverbial riculture at the University of Florence, is the result of the partnership with the ecolo-
finger on the existential character and necessity of contemporary urban circumstances gist and veterinary Ludovico Del Vecchio, author of successful and fascinating “green
bound up with landscapes, namely the inevitable binary that appears to exist, often in thrillers”. Ferrini’s main field of research concerns the physiological and growth aspects
multilayered form, between natural systems and the artifice of constructed landscapes. of different species as affected by the urban environment, and in his last work he inves-
To be sure for the author they are multilayered, but it is in the process of unpacking tigates the emergency caused by climate changes giving trees the key role of invaluable
them that some paradigms succeed whereas others fall short. In his opening explora- allies for the surviving of mankind. In order to strenghten this thesis, the pragmatic
tion of natural and man-made systems in contemporary landscapes, Pasini explodes exploration and the scientific analysis combine with the speculative approach: a multi-
this intriguing multilayering into an intellectually challenging journey that is at times disciplinary narration investigating the social, psychological and cultural benefits con-
breathtaking, idiosyncratic as it should be, and in the end acerbic and insightful. His nected to the occurrence of trees in the urban environment is the result. Thus the au-
commentary is never flagging, mundane, or superficial. Moving into the treatment of thors’ aim are both ethical and aesthetical, and the call to a virtuous action is addressed
the composite that emerges, various terms are evoked and concepts are raised, largely both to the community — by a guide to local and international governance — and the
from other disciplinary fields, for dealing with the inherent two or multisided character individuals, asked to engage a gentle “green resistence”. By the increasing of peoples
of real or imagined overlapping urban landscapes..” (From the foreword by Peter G. consciousness about the urbanscapes housing our everyday life, Ferrini and Del Vecchio
Rowe, Raymond Garbe Professor of Architecture and Urban Design, Harvard University create a new model for Sustainable Urban Design.
Distinguished Service Professor)
The essay proposes to reconcile the traditional opposition of scientific-metabolist and
cultural-territorialist ideas of landscape. Part of The Urban Book Series Dy SPIringer, The e ettt ettt ettt ettt ettt e ettt e at st s te e e e et ettt aaaa e ee s s st e e e st e aaaaaa e s s e oo et ettt aa e st e e e et ettt e e e et e et
book is available in hardcover, paperback, and digital editions. ALBERI DI PALERMO - di Manfredi Leone / Questo volume edito per i tipi dell’Universita di Palermo & una guida

PLANTING THE OUDOLF

di Federica Cornalba /Il fortunato incontro tra Piet Oudolf e i galleristi Manuela e Iwan

Guida al riconoscimento

di/ by

completa che accompagna il lettore nell’avventura del riconoscimento degli alberi di
Palermo, citta ricca di storia dove ha sede uno degli Orti Botanici pit antichi d’'Europa,
che vanta oltre duecento anni di storia. Gli autori sono oggi rispettivamente Direttore e
Curatore di questa splendida istituzione, saldamente collegata alla storia del verde ur-

GARDENS AT HAUSER & Wirth ha dato forma, nelle feconde campagne del Somerset, alla visione di un luogo in Rosario Schicchi : plel . _ ite _ e
WIRTH SOMERSET cui la vivacita del fermento artistico € assecondata dall’esuberanza di un giardino ribel- M ; ; ! bano della.cap1ta1<.e s%c11.1ana. Libro di testg per studiosi e manuale per appassmnap, ilvo-
le, saturo di colori, forme e disordine apparente. La fattoria abbandonata a cui i Wirth anlio Speciale lume contiene scritti di Paolo Inglese e Giuseppe Barbera, e splende delle foto di Marco
. hanno dato nuova vita accoglie, infatti, un centro artistico internazionale, contenitore Zerilli, che suggellano egregiamente ognuna delle schede identificative formando una
di/ by di energie, idee e persone provenienti da tutto il mondo ed & in questo contesto che Ou- Palermo University Press raccolta iconografica di valore che inquadra con efficacia la pianta nel suo insieme, fino
Rory Dusoir dolf ha plasmato un’altra delle sue creazioni. Come in tutti i suoi progetti, l'approccio 2020 a scendere nei particolari di infiorescenze, infruttescenze e apici vegetativi. Le fotogra-
“ha a che fare con il luogo, con il clima e soprattutto con il tempo” e Uesito e quello di formato / format 21,6 x 27,5 fie compongono inoltre due tavole sintetiche e due abachi, uno dedicato alle cortecce
Filbert Press, London, UK uno spazio totalmente immersivo, insieme onirico e reale. A interpretare questa duplice pagine / pages 240 e uno al}e gemme, cpsi da poter_ riconos;erg le piantel anche. in pe#iodcl) linvernale. La
2019 dimensione é Rory Dusoir, giardiniere e paesaggista inglese, che ha visitato il giardino € 60,00 hard copy s;heda tipo c.onsta di nlumerose.mformazmm ordma.te in manle.:‘ra sc1er1t1f1c.a, ma anche
formato / format 22,5 x 27,5 pit volte per comprenderne 'essenza e raccontarla nella sua complessita: oltre ai te- € 15,00 pdf copy di importanti note sull’introduzione, sulla propagazione e persino sulle curiosita legate

pagine / pages 208
€ 22,00 hardback

sti, il volume presenta infatti pit di 300 affascinanti fotografie, l'abaco completo delle
essenze utilizzate, gli schemi di piantagione e numerose indicazioni orticole. Si tratta
quindi di una generosa guida alla progettazione ispirata al New Perennial Movement, il
cui obiettivo tende alla creazione di spazi in cui esperire una connessione emozionale
con la natura, generata da una mimesi che e al contempo combinazione di ecologia ed
estetica.

by Federica Cornalba / The fortunate encounter in the Somerset fruitful countryside
between Piet Oudolf and the Wirths, gallery owners, has shaped the vision of a place
where the liveliness of the artistic world goes along with the vibrancy of a rebel garden,
saturated with colors, shapes and apparent disorder. The derelict farmstead has been
transformed into an international art center, a place full of energy, ideas, people from
all over the world, and one more stunning Oudolf’s creation. As in all his projects, the
approach “deals with the place, the climate and, above all, with time” and the result is
that of an immersive space, dreamlike as well as real. In this book, plantsman and garden
designer Rory Dusoir analyses this dual dimension by narrating his multiple visits to
the garden in order to understand its essence and complexity: combined with the text,
more than 300 exceptional photographs capture the very special quality of the garden
and the full access to the plant lists, planting combinations and horticultural know-how
offer a unique insight into planting the Oudolf way. The book is then a precious guide
to the New Perennial Movement inspired design, whose aim is the creation of emotional
spaces generated by a combination of ecologic and aesthetic features.

alla specie, dall’etimo alla cultivar, nonché immancabili leggende e simbolismi. E una de-
scrizione accuratissima di una flora molto varia, che affonda le radici nella preistoria e
di cui siriesce a tracciare un ritratto molto completo per area geografica (sono presenti
tutti i continenti), anno di introduzione e specie indigene.

by Manfredi Leone / This book, published for the types of the University of Palermo,
is a very complete guide that accompanies the reader in the adventure of recognizing
the trees of Palermo, a city rich in history where one of the oldest European botanical
gardens, which boasts over two hundred years of history, is located. The authors are
today respectively Director and Curator of this splendid institution, firmly connected
to the history of urban greenery in the capital of Sicily. Textbook for scholars, manual
for enthusiasts, the book is enriched with essays by Paolo Inglese and Giuseppe Barbera
and counts on the splendid photographs of Marco Zerilli, which perfectly seal every
identification card describing the different species and shape a valuable iconographic
collection that effectively frames the plant as a whole, down to the details of the inflo-
rescences, the infructescences and the vegetative apexes. The photographs also com-
pose two synthetic tables, two abacuses - one dedicated to barks and one to buds - in
order to recognize plants even in wintertime. The standard form consists of numerous
scientifically ordered information, but also of the important notes on the introduction,
the propagation and even the curiosities related to the species, from the etymology to
the cultivar, as well as the inevitable legends and symbolisms. It is a very accurate de-
scription of a very varied flora, which has its roots even in prehistory and of which you
can trace a very complete portrait by geographic area (all continents are present), the
year of introduction and the indigenous species.
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(FI). He has a long career to his credit in the field :
of photography of cultural heritage, landscape :
and architecture. Currently he is dedicated to :
his research projects by participating in solo and

group exhibitions in Italy and abroad.

Francesca Neonato

Architetto e paesaggista, socio AIAPP. Fondatore :
di A’studio, si occupa di progettazione di :
infrastrutture verdi e di pianificazione di aree :
ad alta vocazione turistica. Ha svolto docenze :
presso universita italiane ed & consulente :
scientifico della Fondazione Dolomiti UNESCO. / :
Landscape architect, AIAPP member. Founder of :
A’studio, he is qualified in green infrastructures :
and governance of touristic oriented territories. :
He has been freelance scholar and visiting :
lecturer; hes also scientific advisor to the :

UNESCO Dolomites Foundation.

Loredana Ponticelli

Architetto Ph.D. socia AIAPP. Esperta in :
pianificazione territoriale e del paesaggio. Socia :
fondatrice di A’tudio_progetti e ricerca per il :
paesaggio alpino, con il ruolo di direttore tecnico :
e responsabile del settore ricerca. / Architect :
Ph.D, and AIAPP member. Planner with the :
expertise of spatial and landscape planning. :
Founding member A’studio_projects and :
researches for the Alpine landscape, with the :
position of technical director and manager of the :

research area.

Gerardo Sassano

Architetto e paesaggista, cofondatore dello :
studio Volumezero architecture and landscape. :
Dirige la sezione Landscape della rivista :
interattiva Newitalianblood ed e cultore :
della materia in Sociologia urbana e tutor :
del laboratorio “Pianificazione territoriale :
e paesaggistica” a Matera presso U'Unibas. / :
Architect and landscape architect, co-founder :
of the studio Volumezero architecture and :
landscape. He directs the Landscape section of :
the interactive magazine Newitalianblood and :
is a lecturer in Urban Sociology and tutor of the :
“Territorial and Landscape Planning” workshop :

at Unibas in Matera.

Tessa Matteini

Architetto, paesaggista e dottore di ricerca :
in Progettazione paesaggistica, & docente di :
Architettura del paesaggio presso I'Universita di :
Firenze (DIDA) e direttore di UNISCAPE, network :
di universita per il supporto dei principi della :
Convenzione Europea del paesaggio. / Architect, :
landscape architect and Ph.D in Landscape :
Architecture, she is associate professor of :
Landscape Architecture at the University of :
Florence (Department of Architecture). Since :
2017 she is director of UNISCAPE, a University :
network supporting the principles of the :

European Landscape Convention.

Antonio Perazzi

Architetto e paesaggista, botanico e scrittore, da :
sempre interessato alla botanica, ai giardini e al :
paesaggio spontaneo, si & formato al Politecnico di :
Milano e ai Kew Royal Botanical Gardensdi Londra. :
Dal 1998 dirige lo Studio Antonio Perazzi, con sede :
a Milano, col quale firma progetti paesaggistici :
pubblici e privati in Italia e all’estero. / Landscape :
architect, botanist and writer, with a long-held :
interest in botany, gardens and spontaneous :
landscapes, educated at the Politecnico di Milano :
and at Kew Royal Botanical Gardens in London. He
set up Studio Antonio Perazzi in 1998 and the firm :
carries out public and private landscaping projects :

in Italy and abroad.

Maria Chiara Pozzana

Maria Chiara Pozzana & stata architetto :
nella Soprintendenza di Firenze e dal 1996 & :
libero professionista. Ha restaurato il giardino :
Bardini a Firenze, insegnato in Italia Francia e :
Lituania, scritto numerosi volumi sui giardini e :
il paesaggio. / Maria Chiara Pozzana has worked :
in the Soprintendenza di Firenze and since 1996 :
she is a freelance architect. She restored the :
Bardini garden in Florence, she was a teacher in :
Italy, France and Lithuania. Wrote many books :

on gardens and landscape.

Simonetta Zanon

Socia ordinaria AIAPP, lavora presso la :
Fondazione Benetton Studi Ricerche come
responsabile di progetti e ricerche sul paesaggio :
e membro interno del Comitato scientifico. / :
Member of AIAPP, she works at the Fondazione :
Benetton Studi Ricerche where she is in charge :
of the landscape projects department and works :

with the Scientific Committee.

Cesare Micheletti :
Architetto e paesaggista, socio AIAPP. Fondatore :
di A’tudio, si occupa di progettazione di :
infrastrutture verdi e di pianificazione di aree :
ad alta vocazione turistica. Ha svolto docenze :
presso universita italiane ed & consulente ‘:
scientifico della Fondazione Dolomiti UNESCO. / :
Landscape architect, AIAPP member. Founder of :
A’studio, he is qualified in green infrastructures
and governance of touristic oriented territories. :
He has been freelance scholar and visiting :
lecturer; hes also scientific advisor to the :
UNESCO Dolomites Foundation. :

Nicoletta Piersantelli :
Architetto, paesaggista e facilitatrice di processi. :
Esperta in progettazione partecipata, collabora :
in Europa con Enti pubblici, ONG, associazioni :
e professionisti per progetti di sviluppo :
locale, facilitazione di processi e stakeholder :
engagement. / Architect, landscape architect :
and process facilitator. Expert in participatory :
planning, she collaborates in Europe with public :
bodies, NGOs, associations and professionals for :
development projects, process facilitation and :
stakeholder engagement. :

Ida Lia Russo :
Architetto e Socia Aiapp con specializzazione :
post laurea in Landscape Design svolge la :
libera professione. Ph.D. in Progetto e recupero :
architettonico urbano ed ambientale. Docente :
a contratto di Architettura del Paesaggio :
e Progettazione Architettonica presso il :
Politecnico di Milano. / Architect and member :
of Aiapp with a post-graduate specialization :
in Landscape Design, she works as a freelancer. :
Ph.D. in Urban and Environmental Architectural :
Design and Recovery. She is Adjunct professor :
in Landscape Architecture and Architectural :
Design at Polytechnic University of Milan.
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studi e progettisti / offices and designers

: Architettura e Citta Studio Associato

: Team impegnato dal 1986 in un progetto di lavoro
: e di ricerca riferito ai temi dellarchitettura
: e del paesaggio, ponendo attenzione alla
¢ trasformazione degli spazi aperti, ai nuovi
: paesaggi delle infrastrutture e al restauro ed
. alla creazione di parchi e di aree verdi. / Since
: 1986, A+C works in the field of architecture and
¢ landscape focusing in the transformation of open
: spaces, landscape, infrastructure and restoration.

: Azienda Agraria Sperimentale Stuard

. Opera a Parma come azienda sperimentale
. dal 1983. Sviluppa progetti di ricerca e
. sperimentazione nel settore agroindustiale e
. agroambientale in ambito regionale, nazionale,
: comunitario e con ditte private. / Experimental
. company working in Parma since 1983. It carries
¢ on experimental researches and projects in the
¢ agro-industrial and environmental area with
¢ regional and national range.

: Lucia Patrizia Caliandro

: Architetto, funzionario presso la Soprintendenza
. Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la Citta
. Metropolitana di Bar. Ha lavorato dal 2004 al
: 2012 presso U'Universita degli Studi di Foggia,
. occupandosi in particolare di gestione esperta di
: laboratorio GIS. / Officer -Architect Director at
¢ the Superintendency of Archeology, Fine Arts
+ and Landscape for the Metropolitan City of Bari,
: she worked from 2004 to 2012 at the University
. of Foggia, dealing in particular with expert
. management of GIS laboratory.

: Doriana De Tommasi

. Funzionario presso il Segretariato Regionale
. MIiBACT per la Puglia, ha lavorato dal 2012 al
: 2015 presso la Soprintendenza Speciale per
. 1 Beni Archeologici di Napoli e Pompei, dal
¢ 2004 al 2010 come docente a contratto presso
¢ U'Universita della Basilicata. / Officer — Architect
¢ Director at the MiIBACT Regional Secretariat
. for Puglia, she worked from 2012 to 2015 at the
. Special Superintendency for the Archaeological
. Heritage of Naples and Pompeii and from 2004
. to 2010 as contract professor at the University
. of Basilicata.

i Cornelius Gavril

! Nato in Romania, studia Interior Design allo
: LED. specializzandosi in progettazione del
: verde. Successivamente frequenta il corso di
: Progettazione di Giardini alla Civica Scuola
. Arte & Messaggio. / Cornelius Gavril was born
¢ in Romania in 1977 and moved to Milan in
¢ 2007, where he studied Interior Design at LE.D.
. specializing in green design. Later he attended
: the course of Garden Design at the Civica Scuola
¢ Arte & Messaggio.

: Associazione Nazionale Comuni Virtuosi

: Rete di Enti locali, nata nel 2005, che opera nei
: propri territori, sperimentando buone pratiche
. attraverso lattuazione di progetti concreti
¢ legati alla gestione del territorio, all’efficienza e
¢ al risparmio energetico, a nuovi stili di vita e alla
. partecipazione attiva dei cittadini. / Network
: of local entities, born in 2005, that works with
¢ special focus on land management practices,
: energy efficiency and saving and a new life style
: with active participation of the community.

: Giuseppe Baldi

: Agronomo Paesaggista dal 1997, socio AIAPP.
: Nella propria formazione lavora con esperti del
. settore architettonico, vegetale e del paesaggio.
. Sviluppa in modo continuativo la propria
. ricerca sulluso e la progettazione dei vari
. materiali accostati alla vegetazione. / Landscape
¢ agronomist since 1997, AIAPP member. During
¢ his studies he worked for experts in architectural,
¢ natural and landscape aspects. He constantly
. develops his ownresearch and design of materials
: matching vegetation.

: Daniela Cinti

: Architetto, paesaggista e dottore di ricerca.
: E professore a contratto di Architettura del
. Paesaggio dal 2003. Ha pubblicato monografie,
. articoliesaggisullaprogettazione e pianificazione
. degli spazi aperti e sulla valorizzazione delle
¢ risorse ambientali. / Architect, landscaper
¢ and PhD. She has been an adjunct professor of
¢ Landscape Architecture since 2003. She has
. published monograph, articles and essays on the
: designing and planning of open spaces and the
. enhance of environmental resources.

: Elisabetta Fermani

¢ Elisabetta Fermani,
. professionista, dal 2019 & assegnista di ricerca
. presso l'Universita statale di Milano. Si occupa
. di progetti di paesaggio e di healing gardens per
+ il recupero psicofisico della persona. / Elisabetta
¢ Fermani, Chartered Agronomist working as
¢ Independent Consultant in Agronomy, landscape
. design and Healing gardens. Since 2019 is
. research fellow at the State University of Milan.

agronomo libera

: Ivana Lacagnina

¢ Architetto al Politecnico e Paesaggista a Genova.
: Crede inscindibile il legame natura-architettura
: e necessaria la contaminazione fra “saperi”.
: Progetta spaziverdi pubblici e privati, anche come
: consulente. Membro di commissioni paesaggio,
. collabora con UOAB ai Gruppi di Lavoro Pari
. Opportunita e Territorio. / Architect at the
: Polytechnic, she trained in Genoa as a Landscape
¢ Architect. As a freelancer and consultant, she
: designs public and private green spaces; she is a
¢ member of landscape commissions; collaborates
¢ with the OAB in the Equal Opportunities and
: Territory Teams.

: Enrico Auletta

: Architetto e paesaggista specializzato
 all'Universita di Genova, borsista ICOMOSIFLA
1994, socio AIAPP. Lavora nel campo dei giardini
: storici, parchi e giardini pubblici e privati, giardini
. terapeutici, e per la divulgazione, attraverso
: progetti didattici, convegni, mostre. / Architect
¢ and landscape architect specialized at Genoa
¢ University, grant holder ICOMOS IFLA 1994,
: AIAPP member. He works in the field of historic
: gardens, public and private parks and gardens,
. therapeutic gardens, and dissemination by
. educational projects, conferences, exhibitions.

. http://ec2.it/enricoauletta/

: Daniela Borroni

: Daniela Borroni, libera professionista, laureata
. in Architettura al Politecnico di Milano,
. specializzata con in Paesaggistica all'Universita
. degli Studi di Firenze e in Ortoterapia alla Scuola
! Agraria del Parco di Monza. E socia AIAPP dal
¢ 2013. / Daniela Borroni, freelancer, Bachelor in
¢ Architecture at Polytechnic of Milan, Master’s
¢ Degree in Landscape Architecture at University
: of Florence and specialization in Horticultural
. therapy at the Agricultural School of Monza
: Park. She signed up to AIAPP in 2013.

. Giulia de Angelis

: Architetto, si specializza in Architettura dei
. Giardini Progettazione e Assetto del Paesaggio a
¢ Genova. Studia all'UPC di Barcellona e alla Unit
! of Landscape di Copenhagen. E stata professore
. a contratto presso le Facolta di Architettura La
¢ Sapienza di Roma e Federico II di Napoli nelle
+ discipline del paesaggio. Si occupa di progettazione
. diparchi e giardini. Attualmente é Vice Presidente
. di AIAPP. / Architect, she specialized in Landscape
: Gardening at the University of Genoa. She studied
. at UPC of Barcelona and at Unit of Landscape of
. Copenhagen. She taught landscape disciplines at
. the Universities of Rome and Naples. Her working
. field consists of designing parks and gardens.

: Ruggero Francescangeli

¢ Direttore del Sistema museale di Ateneo
. dell'Universita degli Studi di Bari Aldo Moro. Da
. diversi anni si occupa di standard catalografici,
. ricerca sulle collezioni e di percorsi didattici
¢ di museologia scientifica, destinati ai ragazzi
: delle scuole e ai videolesi. / Director of the Aldo
¢ Moro University’s Museum Network in Bari. For
. several years he has been working on gathering
: standards to improve cataloguing techniques,
. researching on collections and developing
. educational paths for schoolchildren and visually
. impaired people.

: MADE associati

: MADE associatioperanel campodell’architettura
i e del paesaggio a varie scale, intendendo il
. progetto architettonico come un’operazione
. paesaggistica che utilizza il linguaggio della
. natura (topografia, materiali vegetali) per
. stimolare nuove relazioni (tra persone, economie,
¢ risorse). / MADE associate works in the field
¢ of architecture and landscape, researching
. controlled transformation projects, and working
¢ through urban studies and project master-plans
: forre-design aimed at the preservation/evolution
. of vast sensitive areas.

Andrea Meli, INLAND :
Architetto, fondatore e titolare dello studio :
INLAND, é specializzatoin Architettura dei Giardini :
e Progettazione del Paesaggio all'Universita di :
Firenze, e si occupa dal 1999 di paesaggio, ambiente :
e natura. Oggetto del suo specifico interesse e il :
progetto di paesaggio naturale e semi-naturale :
periurbano. Socio AIAPP dal 2002, é stato Tesoriere :
Nazionale. / Architect, founder and owner of :
the INLAND Studio. He has been working in the :
landscape architecture field since 1999. Registered :
Member of AIAPP since 2002. He is a postgraduate :
in Garden Design and Landscape Architecture :
at the University of Florence. His specific field of :
interest is the design and planning of natural and :
semi-natural periurban landscape and wetlands. :
http://inlan3.wixsite.com/inland

Fabio Pasqualini :
Architetto, socio AIAPP. Si occupa di spazi :
aperti, pubblici e privati, in Italia e all’estero, :
con particolare attenzione alle aree montane :
e collinari, in ambiti di particolare sensibilita :
ambientale e paesaggistica. / Architect, AIAPP :
member. He deals with open spaces, public and :
private, in Italy and abroad, with particular :
attention to mountain and hilly areas, in contexts :
of particular environmental and landscape :
sensitivity. :

Luigino Pirola, SAP :
Fondato a Bergamo da Luigino Pirola, svolge da 30 :
anni progettazione e pianificazione del paesaggio :
per committenti pubblici e privati. Luigino Pirola :
& docente di Ecologia applicata al progetto :
di paesaggio presso U'Universita degli Studi di :
Genova. / Founded in Bergamo from Luigino :
Pirola, architect and landscape architect, SAP :
is working for 30 years in the field of landscape :
planning and landscape architecture. Luigino :
Pirola teaches Applied Ecology for Landscape :
project at the University of Genova. :

Davide Raffaelli_Pampa studio :
Architetto, opera nel gruppo di professionisti :
di PAMPA dal 2017. / Architect, working in the :
PAMPA professional group since 2017. :

Simone Zenoni :
Architetto paesaggista, socio ordinario AIAPP :
dal 1996, esercita la libera professione nel :
campo della progettazione paesaggistica alle :
diverse scale d'intervento, alternando lattivita :
professionale a quella di divulgazione culturale :
e formativa. / Landscape architect, an ordinary :
member of AIAPP since 1996, he practises the :
freelance profession in the field of landscape :
design at the various scales of intervention, :
alternating professional activity with that of :
cultural and educational dissemination. :

Laura Maria Milanese

Architetto. La passione per il costruire, il :
paesaggio ed ogni forma espressiva. Libera :
professionista, Espertaambientalein Commissioni :
Paesaggio, responsabile Settore Risorse e :
Territorio del Comune di Gromo (BG); attiva in :
diverse associazioni. / Architect. The passion :
for building, the landscape and every form of :
expression. Freelancer, Environmental Expert in :
Landscape Commissions, Head of the Resources :
and Territory Sector of the Municipality of :

Gromo, active in various associations.

Nicoletta Piersantelli

Architetto, paesaggista e facilitatrice di processi. :
Esperta in progettazione partecipata, collabora :
in Europa con Enti pubblici, ONG, associazioni :
e professionisti per progetti di sviluppo :
locale, facilitazione di processi e stakeholder :
engagement. / Architect, landscape architect :
and process facilitator. Expert in participatory :
planning, she collaborates in Europe with public :
bodies, NGOs, associations and professionals for :
development projects, process facilitation and :

stakeholder engagement.

Filippo Piva_Pampa studio

Fondatore di studio PAMPA dove si occupa di :
progettazione paesaggistica di spazi pubblici e :
privati. E docente a contratto presso la Facolta :
di Architettura di Cesena UNIBO e al Master di :
II° livello in Progettazione Paesaggistica al DIDA :
UNIF], socio AIAPP e AIPIN. / Founder of PAMPA :
studio where he works on landscape design :
for public and private spaces. He is an adjunct :
lecturer at the Faculty of Architecture of Cesena :
UNIBO and at the 2nd level Master in Landscape :
Design at DIDA UNIFI, member of AIAPP and :

AIPIN.

Stefano Santambrogio

Architetto e paesaggista. Al paesaggio dei :
laghi lombardi sono legate alcune significative :
realizzazioni paesaggistiche. La riqualificazione :
del lungolago di Malgrate ha ricevuto la :
menzione d’onore al premio “medaglia d’oro :
dell’architettura italiana” nell’edizione 2018. :
/ Architect and landscape architect. Some :
significant landscape achievements are linked :
to the landscape of the Lombard lakes. The :
redevelopment of the Malgrate lakefront :
received an honourable mention at the “gold :
medal of Italian architecture” award in the 2018 :

edition.

Marco Minari .
Architetto, Consigliere Nazionale AIAPP e :
Presidente di L&Scape. Si occupa di progetti :
di architettura, riqualificazione urbana, spazi :
pubblici, parchi urbani, edifici scolastici. Membro :
del Comitato organizzatore Congresso Mondiale :
di Architettura del Paesaggio IFLA 2016 di :
Torino. / Architect, AIAPP National Councilor :
and President of L&Scape. He works at projects :
of architecture, urban recovery, public spaces, :
urban parks, school buildings. Member of the :
Organisation Committee of World Congress :
Lansdcape Architecture IFLA 2016, in Turin.

Piuarch :
Fondato nel 1996 a Milano, Piuarch. & uno studio :
di architettura internazionale che spazia dalla :
progettazione di edifici a interventi di recupero e :
riqualificazione urbana, con attenzione ai valori :
di qualita ambientale, sociale e rapporto con il :
contesto. / Founded in 1996 in Milan, Piuarch. :
is an international architecture studio ranging :
from building design to the development of :
cultural recovery and urban regeneration, with :
attention to the context and to the values of :
environmental and social quality.

Maria Chiara Pozzana :
Maria Chiara Pozzana & stata architetto nella :
Soprintendenza di Firenze e dal 1996 & libero :
professionista. Ha restaurato il giardino Bardini :
a Firenze, insegnato in Italia Francia e Lituania, :
scritto numerosi volumi sui giardini e il paesaggio. :
/ Maria Chiara Pozzana has worked in the :
Soprintendenza di Firenze and since 1996 she is :
a freelance architect. She restored the Bardini :
garden in Florence, she was a teacher in Italy, :
France and Lithuania. Wrote many books on :
gardens and landscape. :

Annachiara Vendramin :
Agronomo, dal 1991 si specializza nella :
progettazione delle aree verdi in ambito urbano, :
nella valorizzazione degli spazi aperti privati e :
nella riqualificazione del patrimonio vegetale ‘:
dei giardini storici; partecipa da docente a corsi :
universitari e convegni. Membro del Consiglio :
di Presidenza Aiapp. / Agronomist, since 1991 :
she has specialized in the design of green urban :
areas, in the enhancement of private open spaces, :
in the requalification of the plant heritage of :
historic gardens; she participates as a teacher in :
university courses and conferences. Member of :
the Aiapp Presidency Council. :
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Architettura del Paesaggio si puo trovare qui
You can find Architettura del Paesaggio in these bookstores

ABRUZZO

LIBRERIA DELL’UNIVERSITA
Viale Pindaro, 51 - 65127 Pescara
Tel. 085.694800
ldu_pindaro@libero.it

CALABRIA
PEPO LIBRI DI PELLICANO ALBA

Viale Liberta, 36/C - 89124 Reggio Calabria

acquisti@pepolibri.it

EMILIA ROMAGNA

LIBRERIA RIMINESE

Piazzetta San Gregorio da Rimini, 13 -
47900 Rimini

Tel. 0541.26417
info@libreriariminese.it

LIBRERIA ULISSE

Via degli Orti, 8 - 40137 Bologna
Tel. 051.6235042
ulisse@libreriaulisse.com

FRIULI VENEZIA GIULIA

LIBRERIA PAOLO GASPARI

Via Vittorio Veneto, 49 - 33100 Udine
Tel. 0432.512567
info@libreriaeinaudi.it

LAZIO

LIBRERIA CASA DELL’ARCHITETTURA
Piazza Manfredo Fanti, 47 - 00185 Roma
Tel. 06.97604531
libreria@casadellarchitettura.it

LIBRERIA DEI

TIPOGRAFIA DEL GENIO CIVILE
Via Urbana, 43 - 00184 Roma
Tel. 06.44163751
libreria@build.it

LIGURIA

PUNTO DI VISTA DI ENRICO CORMAGI
Stradone S. Agostino 58/r - 16123 Genova
Tel. 010.2770661
puntodivista.libri@libero.it

LOMBARDIA

AMPERE - POLITECNICO MILANO (ex Clup)
Via Ampere, 20 - 20131 Milano

Tel. 02.25060593
poli@libreriacortinamilano.it

LIBRERIA CORTINA STATALE

Largo Francesco Richini, 1 - 20122 Milano
Tel. 02.58303746
biblio@libreriacortinamilano.it

LIBRERIA DELLA NATURA

Via Achille Maiocchi, 11 - 20129 Milano
Tel. 02.48003159
info@libreriadellanatura.com

LIBRERIA INTERNAZIONALE HOEPLI
Via Ulrico Hoepli 5 - 20121 Milano
Tel. 02.864871
stefano.leoni@hoepli.it

MARCHE

LIBRERIA RINASCITA

Piazza Roma, 7 - 63100 Ascoli Piceno
Tel. 0736 259653

elia@rinascita.it

PIEMONTE

LIBRERIA INTERNAZIONALE LUXEMBURG SAS
DI ANTONIO PITTARELLI

Via Cesare Battisti, 7 - 10123 Torino

Tel. 011.5613896

bookslux@libero.it

OOLP LIBRERIA D’ARTE

Via Maria Vittoria, 36 - 10123 Torino
Tel. 011.8122782
info@libreriaoolp.it

PUGLIA

LIBRERIA LATERZA

Via Dante, 49/53 - 70121 Bari
Tel. 080.5211780
www.librerialaterza.it

LIBRERIA CAMPUS
Via Gioacchino Toma, 76 - 70125 Bari
Tel. 080.9260560

LIBRERIA LIBERRIMA

Corte dei Cicala, 1 - 73100 Lecce
Tel. 0832.242626
www.liberrima.it

SARDEGNA
LIBRERIA IL LABIRINTO MONDADORI

Via C. Alberto, 119 - 07041 Alghero (SS)
Tel. 079.980496 (sede principale)

Corso V. Emanuele, 95 - 07044 Ittiri (SS)
Via Sassari, 17 - 07040 Stintino (SS)
www.librerialabirinto.it

SICILIA

LIBRERIA GABO’ SAS DI GAGLIANO LIVIA
Corso Matteotti, 38 - 96100 Siracusa

Tel. 0931.66255

libreriagabo@gmail.com

TOSCANA

LIBRERIA ALFANI EDITRICE SNC
Via degli Alfani, 84 - 50121 Firenze
Tel. 055.2398800
info@librerialfani.it

LIBRERIA TODO MODO

Via dei Fossi, 15 r - 50123 Firenze
Tel. 055.2399110
libreria@todomodo.org

VENETO

LIBRERIA CLUVA (IUAV)

Santa Croce, 191 - 30135 Venezia
Tel. 041.5226910
libreriacluva@tiscali.it

LA TOLETTA

Saca della Toleta, 1214 - 30123 Venezia
Tel. 041.5232034
info@libreriatoletta.it

LIBRERIA PROGETTO SNC

Via Marzolo, 2/a - 35131 Padova
Tel. 049.665585
tecnica@librerieprogetto.it

LIBRERIA CANOVA

Piazzetta Lombardi, 1 -31100 Treviso
Tel. 042.2546253
libreria.tv@canovaedizioni.eu

LIBRERIA PANGEA
Via San Martino e Solferino, 106 - 35122 Padova
Tel. 049.8764022

PER INFORMAZIONI E ABBONAMENTI
FOR INFORMATION AND SUBSCRIPTIONS

www.edifir.it
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Architettura e Citta Studio Associato ¢
Enrico Auletta ¢ Azienda Agraria Sperimentale Stuard ¢
Giuseppe Baldi ¢ Daniela Borroni ¢ Collettivo Moe
Daniela Cinti ¢ Giulia de Angelis ¢ Lorenzo Felder ¢
Elisabetta Fermani ¢ Ruggero Francescangeli ¢ Ivana
Lacagnina ¢ MADE associati ¢ Andrea Meli, INLAND ¢
Laura Maria Milanese ¢ Marco Minari, Paolo Mighetto,
Federica Boggeri ¢ Fabio Pasqualini ¢
PN Studio * Nicoletta Piersantelli ¢ Piuarch
SAP, Studio Architettura e Paesaggio « Pampa studio ¢
Maria Chiara Pozzana ¢ Stefano Santambrogio ¢

Annachiara Vendramin ¢ Simone Zenoni
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